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Forse 

Ti:  non  pensavi  che  io  loico  fossi  ! 
Inf.  XXVII,  122-«3. 


I. 


ECONDO  le  creJenz3  del  Marcioniti  due  po- 
tenze superiori  all'  uomo  dominavano  in- 
nanzi alla  venuta  del  Redentore:  l'una  il 
sommo  bene.  Iddio,  rappresentante  della  misericor- 
dia; l'altra,  meno  perfetta,  il  Demiurgo,  rappresen- 
tante della  legge,  creatore  e  governatore  del  mondo. 
Dio,  avendo  compassione  del  genere  umano  oppresso 
dalla  tirannia  del  Demiurgo,  pensò,  per  dar  rimedio 
a  tanto  male,  di  togliere  il  potere  all'avversario;  ma 
non  già  con  la  violenza,  sì  con  un  mezzo  legale, 
imaginando  cioè  di  debellarlo  con  quella  istessa 
legge  della  quale  il  nemico  era  rigido  esecutore. 
Mandò  perciò  nel  mondo  il  suo  figliolo,  ignoto  e 
rivestito  di  forme  umane,  e  gì' impose,  che,  benefi- 
cando l'umanità,  attirasse  sopra  di  sé  tutta  l'invidia 
del  Demiurgo,  provocasse  insomma. la  sua  gelosia 
e  quindi  la  guerra  alla  divinità.  . 
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Così  accadde  infatti  :  il  Demiurgo,  tratto  in  in  - 
ganno  dalle  false  spoglie  di  Cristo,  fece  crocifiggere 
il  figlio  di  Dio,  rendendosi  per  tal  moio  colpevole 
d' un  delitto  che  la  sua  stessa  legge  condannava  con 
la  morte. 

A  maggior  chiarezza  di  questa  strana  insidia  di- 
vina, riproduco  qui  un  passo  deW  Annientamento 
degli  eretici,  trattato  del  vescovo  armeno  Eznig 
(sec.  V)  :  è  qui  che  per  la  prima  volta  troviamo  già 
sviluppata  in  forma  dialogica  la  contesa  legale  fra 
Cristo  e  il  Creatore  del  mondo  (i). 

«  Il  Dio  della  Misericordia  che  troneggia  nel  terzo 
cielo,  per  compassione  dei  popoli  afflitti  dalla  ma- 
lizia del  Signore  delle  creature  (del  Demiurgo)  e 
dalla  loro  materiale  natura,  mandò  nel  mondo  il 
suo  figliolo.  —  Poni  rimedio,  gli  disse,  alle  piaghe, 
ridona  la  vita  ai  morti,  rendi  ai  ciechi  il  lume  degli 
occhi,  guarisci  senza  alcun  compenso  le  malattie 
più  gravi.  Allora  il  Dio  delle  creature  ti  farà  cro- 
cifiggere; e  tu,  appena  morto,  scenderai  nell'inferno 
e  ne  menerai  i  defunti,  perchè  l' inferno  non  è  av- 

(i)  Il  trattato  fu  edito  nel  1876  a  S.  Lazaro.  Mi 
giovo  qui  dell'  estratto  che  ne  diede  in  tedesco,  ond'  io 
traduco,  C.  F.  Neumann  nella  Zeitschrift  f.  die  histor. 
Theologie,  IV,  i,  p.  71  e  segg.  Questa  versione  fu 
corretta  in  parecchi  luoghi  dal  Hùbschmann  (V.  Zeit- 
schrift del  Hiigenfeld,  1^6,  p.  88  e  segg.),  il  quale 
con  queste  sue  modificazioni  s' avvicina  molto  alla 
traduzione  che  dello  stesso  brano  fece  il  Windischmann 
nei  Bayrische  Annalen,  1834,  n.*  11,  p.  81  e  segg. 
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vezzo  a  ricevere  dei  vivi  (i).  Sarai  adunque  croce- 
fisso, affinchè  tu  rassomigli  ad  un  morto,  e  l' in- 
ferno aprirà  la  sua  foce  per  riceverti.  Allora  tu  vi 
entrerai  e  lo  spoglierai  ». 

«  Il  figliolo  di  Dio,  dopo  essere  stato  crocefisso, 
andò  all'inferno  e  lo  spogliò,  menando  via  le  anime 
che  vi  si  trovavano,  e  che  condusse  al  terzo  cielo. 
Indispettito  di  ciò,  il  Signore  della  legge  (il  De- 
miurgo) stracciò  il  suo  vestito  e  le  cortine  del  suo 
palazzo,  e  fece  oscurare  il  suo  sole  e  nascose  in  te- 
nebre il  suo  mondo,  e  rimase  lungamente  in  lutto. 
Quindi  Gesù  scese  un'altra  volta  in  terra,  e  mo- 
stratosi nella  sua  divinità  al  Signore  della  legge, 
gli  chiese  ragione  della  morte  sofferta.  Il  Dio  del 
mondo,  vedendo  Cristo,  riconobbe  che  esisteva  un 
altro  Dio.  —  Tra  noi  è  una  quistione,  gli  disse  il 
Salvatore,  né  vuole  avere  altro  giudice  che  le  leggi 
che  tu  stesso  hai  dettate.  —  E  fattosi  portare  il 
libro  della  legge,  continuò  :  —  Non  hai  tu  scritto 
nelle  tue  leggi  :  Chi  uccide  morirà,  e  clii  avrà  sparso 
il  sangue  dei  giusti,  dovrà  spargere  il  suo  ?  —  Si, 
replicò  il  Demiurgo,  questa  legge  io  l'ho  scritta. — 
Arrenditi  dunque,  rispose  Cristo,  alla  mia  potenza, 
perchè  io  ti  annienti  e  sparga  il  sangue  tuo  come 


(i)  Quest'ultimo  tratto  è  pqco  chiaro  nella  tradu- 
zione del  Neumann  fperchè  da  qui  innanzi  non  ci  sarà 
più  inferno  fra  i  vivij ;  seguo  perciò  quella  del  "Win- 
dischmann. 
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tu  spargesti  il  mio.  È  certo  che  io  sono  stato  più 
giusto  di  te  e  che  ho  reso  grandissimi  benefici  alle  tue 
creature.  —  E  qui  Gesù  incominciò  ad  enumerare 
tutti  i  benefici  che  le  creature  aveano  ricevute  da 
lui.  Allora  il  Demiurgo,  vedendosi  vinto  e  conJan- 
nato  dalla  propria  legge,  non  seppe  cosa  si  rispon- 
dere, perch'  egli  era  degno  di  morte  per  l' uccisione 
di  Cristo;  e  ritirossi  nell'inferno,  pregando  il  Salva- 
tore :  —  Poi  che  ho  peccato  coli'  ucciderti,  credendo 
tu  fossi  uomo  mentre  eri  Iddio,  ti  concedo  in  com- 
penso tutti  coloro  che  in  te  crederanno,  acciò  tu 
possa  fare  di  loro  ciò  che  meglio  ti  piace.  —  Allora 
Gesù  lo  lasciò,  e  rivelò  a  Paolo  codesto  patto,  e  lo 
mandò  a  predicare  il  prezzo  al  quale  siamo  stati 
redenti,  e  a  bandire  che  tutti  quelli  che  crede- 
ranno in  Cristo  sono  stati  ceduti  da  questo  giusto 
(Demiurgo)  a  quello  buono  (Iddio)  »  (i). 

Questa  teoria,  che  intende  a  riconciliare  l'opera 
misericordiosa  della  redenzione  con  le  severe  esi- 


(i)  Mi  valgo  in  quest' ultimo  periodo  della  versione 
del  Hùbschmann.  Il  Windischmann  traduce  :  sono  stati 
liberati  da  questo  giusto  per  opera  del  buono.  —  An- 
che negli  Ada  Tìiomae,  e.  32,  42  si  parla  dell'insidia 
tesa  al  diavolo.  La  setta  dei  Valentiniani  professava 
un'opinione  simile  a  quella  dei  Marcioniti,  sennonché 
al  luogo  del  Demiurgo  sostituiva  la  Morte.  Cf.  Excer- 
pta ex  scriptis  Theodoti  nelle  opere  di  Clemens  Alex. 
§  61  (p.  984.  Potter).  R.  A.  Lipsius,  Die  apokryphen 
Apostelgesclu,  Braunschweig,  i883,  I,  p.  324  e  scg. 


genze  della  giustizia,  ammettendo  perciò  un  inganno 
ordito  e  messo  in  scena  da  Dio  per  istrappare  al 
nemico  il  vecchio  privilegio,  non  fu  disapprovata 
dai  Padri  della  chiesa  dei  primi  secoli,  i  quali  anzi 
al  posto  del  Demiurgo  posero  a  dirittura  il  diavolo. 
A  costui,  secondo  alcuni  dei  Padri,  spettava  un  di- 
ritto sull'umanità  fino  dal  tempo  del  primo  peccato, 
diritto  ch'era  tanto  più  legittimo  in  quanto  che 
sanzionato  da  Dio  stesso  (i).  È  vero  che  Satana 
avviva  raggiunto  lo  scopo  con  male  arti,  e  che  però 
lidio  avrebbe  potuto  strappargli  a  forza  il  ìnal- 
tollelto;  ma  d'altronde  alla  somma  giustizia  non 
si  conveniva  atto  di  violenza  (2).  Quindi,  volendo 
ricomperare  l'uomo,  il  Creatore  non  poteva  deci- 
dere la  quistione  per  giudizio  arbitrario,  ma  doveva 
tener  conto  delle  ragioni  di  Satana. 

Già  Ireneo  parla  d' un  procedimento  legale  tenuto 
contro  il  diavolo  coli' intenzione  di  liberare  il  genere 


(r)  S.  Augustinus,  De  lib.  arb.,  Ili,  io.  Leo  Magnus, 
Serm.  XXII,  3.  Gregorius  M.  in  Evang.  Lue,  II; 
Hom.  XXV,  8.  Maral.  XVII,  18.  Cf.  G.  RoskofT,  Ce- 
schichte  des  Teufels,  Leipzig,  1869,  I,  p.  228. 

(2)  Irenaeus,  Adv.  haer.,  Ili,  18,  7;  V.i.  iiltisteetiam 
adversus  ipsam  conversus  est  (Deus)  apostasiam  (apo- 
statati! Dei  angelum:  V,  21,  3),  et  quae  sunt  sua  re- 
dimens  ab  ea,  non  cum  vi,  quemadmodum  illa,  sed 
secundum  suadelam,  quemadmodum  decebat  Deum. 
Cf.  Baur,  Die  christliche  Lehre  von  der  Versóhnung 
in  ilirer  geschichtlichen  Entwichlung ,  p.  3o  e  segg. 
2 


umano  ;  Origene  (i)  per  la  prima  volta  accenna  al- 
l' idea  dell'  inganno  divino,  e  più  chiaro  ne  ra- 
gionano Gregorio  da  Nissa  (2),  Ixone  Magno  (3)  e 
Gregorio  Magno  (4);  i  quali  riconoscono  ingenua- 
mente che  il  travestimento  del  Salvatore  era  una 
necessità  per  gabbare  il  genio  del  male.  Il  corpo  di 
Cristo  era  insomma  l'esca  offerta  dalla  divinità  a 
Satana,  il  quale,  da  buon  diavolo,  abboccatala,  s'ac- 
corse troppo  tardi  dell'  amo  eh'  ella  nascondeva. 
Egli  aveva  messo  la  mano  sull'immacolato  figlio 
di  Dio,  mentre  il  suo  dominio  doveva  essere  limitato 


(i)  Comm.in  Epist.ad  Rom.,2,  i3;  in  Matth.,20,  28 
(T.  XVI,  8);  17,  2  (T.  Xm,  9). 

(2)  Orai,  catech.  e.  22-26  (24:  Tfo  TrpoxaXuiAfJLaTl 
'zs\z  9ÓO"8Wi5  TQfAwv  évexpu92rY)  tÒ  Sretov,  iva  xarà 
Touig  \\ìyyo\)c,  twv  t^^ucov  Tti")  S'eXsaxt  'zx\q 
aotpxòq  CTUvaTToaTraaSrrì  tÒ  ayxKJTpov  ty)?  ^eó- 

TTQTOC). 

(3)  Serm.  XXII,  4. 

(4)  Moral.  XXXIII,  7  :  Quis  nescìat  quod  hamo  esca 
ostenditur,  acitleus  occultatur?  Esca  enim  pro.vocat, 
ut  aculeus  pungat.  Domimis  itaqite  noster  ad  Immani 
generis  redemptionem  veniens  veliit  ìjiiemdam  de  se 
in  necem  diaboli  hamiim  fecit.  Assumpsit  enim  cor- 
pus, ut  in  co  Behemoth  iste  quasi  escam  suam  mor- 
tem  carnis  appeteret.  Cf.  Mar.  XXXIII,  14  e  Homil. 
in  Evang.  Lue.  II,  25,  8:  Hunc  (Leviathan)  pater 
omnipotens  hamo  cepit,  etc.  Baur,  op.  cit.,  p.  702; 
Thilo,  Cod.  apocr.  I,  p.  y3  e  segg. 


ai  soli  peccatori.  Avendo  così  abusato  della  sua  po- 
tenza, egli  perdeva  il  privilegio  che  fino  a  quel 
giorno  nessuno  gli  avea  contrastato  (i). 

Cotesta  dottrina,  con  la  quale  i  primitivi  teologi 
si  studiavano  di  spiegare,  grossolanamente  come  po- 
tevano, l'incarnazione  del  Salvatore,  cedette  in 
breve  il  posto  ad  altre  più  ingegnose  ;  non  però  gli 
scrittori  più  recenti  rinunziarono  intieramente  al- 
l'antica tradizione.  Isidoro  da  Siviglia  (2)  paragona 
Satana  ad  un  uccello  rimasto  al  laccio,  e  Pier 
Lombardo  (3)  lo  appropria  ad  un  sorcio  preso  nella 
trappola.  Anzi,  più  tardi,  la  singolare  tenzone  tra 
Cristo  e  il  Nemico  diede  origine  a  una  serie  di  strani 
componimenti  che  possiamo  comprendere  sotto  il 
nome  di  processi  di  Satanasso  (4). 


(i)  Greg.  M.,  Homìl.  in  Evangg.  II,  25,  8:  Qiios  iure 
tenebat  mortales  perdidit,  quia  ettm,  in  quo  ius  non 
habiiit,  morte  appetere  immortalem  praesumsit. 

(2)  Sentent.  I,  14.  RoskofF,  op.  cit.  I,  229. 

(3)  Sent.  lib.  III,  distinctio  19:  Qiiid  fecit  redemptor 
captivatori  nostro?  Tetendit  ei  muscipttlam  crucem 
sitam,  quasi  escam  sanguinem  suum. 

(4)  Lo  Stintzing,  Geschichte  der  populdren  Litera- 
tur  des  rómisch-kanonischen  Rechts  in  Deutschland 
am  Ende  des  fiìnfjehnten  und  im  Anfang  des  seclis- 
![ehntenJahrhunderts  (Leipzig,  18Ó7,  P-  260)  rammenta 
anche  il  fattoche  dal  tempo  di  Alessandro  III(u59-ii82) 
fra  le  cerimonie  che  precedono  la  canonizzazione  havvi 
pure  un  vero  processo,  in  cui  figura  come  parte  un 
Advocatus  diaboli. 


Abbiamo  già  veduto  come  il  Demiurgo  dopo  la 
sconfitta  si  ritirasse  implorando  perdono;  il  diavolo, 
succeduto  al  suo  posto,  non  si  arrende  così  presto. 
Audace  contradittore  e  buon  loico  (i),  egli  contrasta 
palmo  a  palmo  a  Cristo  il  diritto  di  emancipare  le 
anime  dal  proprio  dominio,  e  con  mille  arti  legali 
tenta  di  ricuperare  la  preda  che  il  Redentore  sta 
per  togliergli  di  mano. 

Sdegnato  per  la  supposta  insidia.  Satana  dà  que- 
rela di  violenza  e  frode  a  Gesù,  alla  Vergine  Maria, 
al  genere  umano,  e  davanti  al  tribunale  supremo 
sostiene  la  sua  causa  con  le  più  sottili  ragioni  fo- 
rensi, negando  alle  potenze  celesti  il  diritto  di 
prestare  aiuto  all'  uomo,  che  già  da  tanti  secoli  gli 
appartiene.  Ma  inutilmente,  s' intende  :  a  malgrado 
di  tutta  la  sua  furberia  diavolesca  e  delle  tante  ci- 
tazioni del  Codice,  il  processo  finisce  male  per  lui. 
Tuttavia  egli  non  si  dà  per  vinto;  ma  nelle  più  re- 
centi redazioni  della  leggenda,  tenta,  diavolo  osti- 
nato, di  rinnovare  la  questione,  chiedendo  ai  giudici 
r  annullamento  della  prima  sentenza  e  un  secondo 
processo  (2). 

Tale,  questo  curiosissimo  piato  che  noi  oggi  può 
far  ridere  con  molti  de' suoi  episodi;  ma  che  allora 

(i)  Gf.  Graf,  Demonologia  di  Dante  nel  Giorn.  sto- 
rico della  Ietterai,  ital.  IX  (1887J,  p.  29,  n.  6. 

(2)  Cosi  invero  nel  rifacimento  tedesco  del  processo 
fatto  da  U.  Tengler  e  inserito  nel  suo  Layenspiegcl 
si  allude  ad  un  procedimento  anteriore  nella  stessa 
quijtione.  Cf.  Stintzing,  op.  cit.,  p.  269. 
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porgeva  al  popolo  materia  di  serie  narrazioni  poe- 
tiche e  prosastiche,  e  perfino  ai  più  dotti  giuristi 
argomento  di  discussione. 

Il  malcontento  di  Satana  dovea  naturalmente  aver 
principio  dal  momento,  nel  quale  egli  risconosceva 
nel  Crocefisso  il  figliolo  di  Dio,  da  quando  cioè  ve- 
deva r  ucciso  discendere  impunemente  nell'  Inferno 
per  trarne  le  anime  dei  santi  Padri.  Dì  qui  infatti 
prende  le  mosse  il  Piato  di  Dio  col  Nemico,  che  è 
il  piìi  antico  documento  volgare  di  questo  genere, 
eh'  io  conosca  ;  dove  le  poche  parole  che  precedono 
il  vero  dialogo  informano  appunto  il  lettore  del 
momento  drammatico  nel  quale  comincia  l'azione. 
Non  dubito  di  assegnare  il  Piato  al  sec.  XIII  (i); 
forse  esso  rimonta  anche  più  in  là,  se,  come  par 
probabile,  il  testo  italiano  non  è  altro  che  un  vol- 
garizzamento, d'un  originale  latino  o  francese  (2); 


(i)  Il  Marciano  XIII  e  il  Magliab.  XXI.  7. 166,  due  dei 
codici  che  contengono  il  Piato,  sono  del  secolo  XIII  o 
dei  primi  anni  del  susseguente. 

(2)  Nel  commento  di  Ugo  di  s.  Vittore  ad  alcuni 
salmi  [Opera  I,  p.  52  e  seg.  54  e  seg.)  è  esposta  una  idea 
simile  a  quella  che  informa  il  Piato,  ma  la  mancanza 
assoluta  dell'  elemento  giuridico,  che  vi  apparisce,  ci 
vieta  di  supporre  che  quelle  chiose  sieno  la  fonte  di- 
retta del  nostro.  Né  crediamo,  possa  esserlo  il  capitolo 
di  Pier  Lombardo,  con  l'esposizione  di  Bonav.  fSent.  Ili, 
dist.  XIX  e  XX),  perchè  i  rapporti  fra  questo  e  il  Piato 
sono  di  poca  entità. 
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del  quale  però  non  mi  è  riuscito  fino  ad  ora  di 
trovar  traccia. 

Tuttavia  dell'alta  antichità  di  questo  componi- 
mento ci  danno  certezza,  oltre  che  l'età  dei  codici, 
molti  caratteri  intrinseci  di  esso.  Il  contrasto,  se- 
guendo da  vicino  la  teoria  dei  Padri  della  chiesa  (i) 
che  abbiamo  già  esposta,  vi  si  svolge  in  modo  assai 
più  semplice  che  non  negli  altri  processi  congeneri. 
H  numero  dei  personaggi  è  limitato  agli  essenziali, 
né  ancora  si  dispiega  quel  vasto  apparato  giuridico 
che  ingombra  poi  le  contese  dello  stesso  genere,  tanto 
da  dare  loro  l'apparenza  di  vere  e  proprie  proce- 
dure civili.  L'autore  si  contenta  di  discutere  teolo- 
gicamente r  ammissibilità  del  riscatto,  per  dimo- 
strare la  vanità  delle  pretese  satanesche  e  il  buono 
e  legale  diritto  divino.  Nessuna  formalità  proces- 
suale: è  un  semplice  dialogo  fra  Cristo  e  il  de- 
monio; dove,  benché  in  principio  si  parli  di  un  ap- 
pello che  questi  vuol  fare  a  Dio,  pure  mancando 
in  seguito  qualunque  accenno  alla  divinità  che 
avrebbe  dovuto  presiedere  alla  lite  e  giudicarla,  è 
chiaro  che  Iddio  e  Cristo  si  confondono  in  una  sola 
persona.  Ciò  che  resulta  anche  più  manifesto  dal- 
l'intitolazione e  dalla  soscrizione  che  il  dialogo 
porta  nel  codice  Magliabechiano  (2). 


(r)  Cf.  p.  8  e  9. 

(2)  (Classe,  XXII.  7.  166):  Tncipit  liber  del  Piatto 
ch'ebbi  Dio  con  l'imico.  — ExpUcit  liber  del  Piaito 
del  nostro  signore  Ihesu  Cristo  cofnjl  nimico.  Nel  co- 


La  contesa  incomincia  con  una  protesta  di  Satana 
contro  la  supposta  violenza:  con  sottili  ragioni 
egli  dimostra  che  l'atto  di  Dio  incarnato  offende 
i  principi  fondamentali  delle  leggi  divina,  naturale 
e  civile,  e  che  i  suoi  diritti  sull'umanità  nessuno 
li  può  contrastare,  perche  tutelati  dal  benefìcio 
della  prescrizione  e  da  parecchi  altri  paragrafi  del 
Codice.  E  se  ancKe  Iddio,  prosegue  egli  ragionando, 
non  volesse  riconoscere  la  ,validità  dei  titoli  delle 
potenze  infernali,  bisognerebbe  pur  sempre  che 
r  uomo  patisse  altrimenti  condannagione,  però  che 
il  buon  giudice  non  debba  lasciare  impunita  alcuna 
colpa.  Ancora  osserva,  che  Cristo  avrebbie  ingiusta- 
mente operato  salvando  l'uomo  e  non  lui,  il  demo- 
nio, e  mostrato  così  d' amare  «  piò  la  minore  cosa 
che  la  maggiore.  » 

Così  argomenta  Satana,  e  con  arte  sempre  più 
fine  ed  efficace.  Cristo,  ad  es.,  gli  nega  il  diritto  di 
godersi  un  possesso  eh' è  frutto  d'inganno;  ma  egli 
pronto  gli  dimostra  le  inconseguenze  dei  giudizi 
divini,  e  con  un  esempio  biblico.  Giacobbe  frodò 
"  pure  il  fratello  della  primogenitura  e  il  padre  della 
benedizione,  senza  contrasto,  anzi  con  l'assentimento 
di  Dio.  Dunque,  che  giustizia  ella  è  la  tua?  «  Da 


dice  Rice.  1601  i  due  interlocutori  sono  Dio  e  Satana. 
Questa  fusione  del  Padre  e  del  Figlio  in  una  sola  per- 
sona s'incontra  anche  in  più  passi  del  processo  sa ta- 
nesco  attribuito  a  Bartolo,  per  es.  dove  la  Vergine  dice: 
aiìus  metis  qui  est  hic  pater,  Jilius  et  spiritiis  sanctus. 
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che  non  lo  contendesti,  non  isforsar  mei!  »  O  la  tua 
redenzione,  non  è  forse  anch'essa  un  inganno?  «  Io 
pongo  et  protesto  che  tu  per  inganno  ài  liberato 
l'omo,  nò  de',  né  può  valere,  perch'io  non  ti  poeti' 
connoscere;  che,  se  io  t'avesse  connosciuto,  non 
t'arei  perseguitato  nò  factoti  uccidere,  che  ti  mo- 
strasti omo,  ed  eri  Dio.  Dunqua,  si  come  tu  dici  che 
io  per  inganno  vinsi,  però  non  de' valere  lo  tuo 
aiuto  a-lloro,  pcrch'  è  stato  inganno  a  mei  et  a  li 
luJei  che  ti  ucciseno.  Che,  se  t'avesseno  conno- 
sciuto, non  l'arebbeno  facto  (i),  che  tu  nascondesti 
la  divinità  indela  humanità,  et  facesti  come  lo  pesca- 
tore che  nasconde  l' amo  indell'  esca,  unde  lo  pescio 
n'este  ingannato  (2).  »  E  Cristo,  ingenuo,  confessa 
d'avere  usato  veramente  d'inganno:  «  Frate,  chi  in- 
ganna lo  ingannatore  sì  fa  pura  iustitia:  io  t'ò  in- 
gannato con  pura  iustitia.  L'arte  s'inganna  con 
l'arte  »,  ecc. 

Manca,  come  abbiam  detto,  un  presidente  della 
causa,  un  arbitro,  e  quindi  anche  la  sentenza  che 
parrebbe  necessaria  a  diffinire  la  quistione.  Satana, 
vedendo  respinte  le  proprie  ragioni  legali,  si  allon- 
tana minacciando  (3). 


(i)  Paulus,  Epist.  ad  Cor.  I,  2:  Si  enim  cognovis- 
sent,  numquam  Dominiim  gloriae  crucifixissent. 
(2)  Cf.  p.  IO,  45  e  46. 

(3;  Non  so  dire  se  il  testo  di  questo  contrasto  che 

nelle  seguenti  pagine  si  pubblica  sia  veramente  inedito. 

I  II  Molini,  Operette  bibliografiche ,  p.  180  cita  un  opu- 
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Ma  il  dibattimento  legale  che  qui  abbiamo  osser- 
vato in  germe,  non  dovette  tardare  molto  a  svolgersi 
sotto  l'impulso  della  filosofia  scolastica  e  dei  nuovi 
studi  giuridici.  Ciò  è  già  evidente  nejla  seconda 
classe  di  codesti  processi,  che  rimonta  anch'essa  al 
secolo  Xin,  giacché  pare  che  ad  essa  alluda  Al- 
berto Magno,  morto  nel  1280  (i).  Lo  Stintzing,  esa- 
minando le  stampe  antiche  che  ce  ne  pervennero, 
distingue  tre  versioni,  le  quali,  bencKe  abbiano  un 
fondo  comune,  cioè  la  lite  che  si  svolge  innanzi  a 
Cristo  fra  il  diavolo  e  l'umanità  difesa  dalla  Ver- 
gine Maria,  pure  diversificano  non  poco  nello  svol- 
gimento dell'azione. 

La  prima  versione  di  codesta  classe  è  intitolata  : 
Processus  Sathane  procuratoris  infernalis  contro, 
genus  humanum  corani  Deo  nostro  Jesu  Christo, 
cuius  quidem  generis  ipsa  intemerata  virgo  Maria 
advocata  existit.  ,.,if^    ^ 

La  contesa  è  breve  e  finisce  anche  qui  senz'  una 
formale  sentenza,  ma  con  le  parole  :  Tunc  dixit  Je- 
sus: Si  dominus  pater ^  filius  et  mater  sunt  prò  ho- 


scolo  attribuito  a  Sant'Antonino  e  stampato  tra  la  fine 
del  400  ed  il  5oo  che,  a  giudicar  dal  titolo,  deve  essere 
simile  al  nostro  Piato. 

(i)  Summa  de  laudibus  christiferae  virginis  qu.  2.1 
S  5  :  cf.  M.  A.  von  Bethmann-Holhveg,  Der  Civilprocess 
des  gemeinen  Rechts  in  geschichtliclier  Entwicklung, 
Bonn,  1874,  VI,  I,  p.  244. 
3 
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mine,  quis  cantra  hominem?  Et  sic  decisa  est  causa 
et  omnis  questio,  quìa  sicdiffiniunt:  difìniet  omnia 
necessaria  et  assignat.  Tunc  angeli  inceperunt  can- 
tare '  Salve  regina  misericordia'  etc.  '  Eya  ergo  ad- 
vacata  nostra  '  etc.  Et  expulsus  et  eiectus  est  detnon  a 
celesti  militia,  rediens  unde  venit,  et  portans  de  sua 
procuratione  dedecus  et  non  decus.  Pro  quibus  omni- 
bus supradictis  laudandus  est  ille  pater  verus,  pius 
et  misericors,  quo  pretermisso  nullum  rite  funda- 
tnr  èxordium.  AMEN (i) 

Nella  seconda  versione  già  spesseggiano  le  cita- 
zioni e  gli  argomenti  giuridici,  e  la  scena  si  fa  sem- 
pre più  simile  a  quelle  dei  tribunali  mondani.  La 
fine  del  contrasto  è  del  tutto  differente.  Il  dia- 
volo, vedendo  prossima  la  propria  disfatta,  chiama 
in  suo  aiuto  due  avvocati,  la  Giustizia  e  la  Verità; 
la  Vergine  Maria  dal  canto  suo  si  fa  assistere  dalla 
Misericordia  e  dalla  Pace.  Ma  quest'  ultima  disarma 
le  due  virtù  sorelle,  avvocatesse  di  Satana,  dimo- 
strando loro  che  esse  non  hanno  ragione  di  lagnarsi, 
perchè  già  devono  essere  soddisfatte  al  tutto  colla 
morte  di  Cristo  e  con  le  pene  inflitte  all'  uomo  fin 
dal  primo  peccato  (2).  Con  questo  sermone,  ma 
senza  una  sentenza,  finisce  il  processo. 


(i)  Stinzing,  op,  cit.,  p.  262  e  segg.  Cito  il  testo  del- 
l'edizione  del  1473,  di  cui  mi  fu  favorita  copia  dall' in- 
signe prefetto  della  Real  Biblioteca  di  Monaco. 

(2)  L'idea  della  discordia  fra  le  quattro  virtù  e  della 
lor  riconciliazione  è  basata  sulle  parole  dell' undecimo 
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Lo  Stintzing   vuole  che   codesta  redazione   del 

contrasto  venga  di  Spagna;  ma  gli  argomenti  da 

lui  addotti  in  conferma  dell'ipotesi  persuadono  poco. 

Anzi,  il  fatto  che  tutte  probabilmente  le  stampe 


verso  del  salmo  84:  «  Misericordia  et  veritas  obviave- 
runt  sibi;justitia  et  pax  osculatae  siint.  »  S.  Bernardo 
ne  trasse  argomento  per  uno  de' suoi  più  bei  sermoni 
[Opera,  Venetiis  1726.  II,  col.  255-6i).  Cf.  Piper,  Der 
Rathsdiluss  der  Menscìuverdiing  in  Evangelischer 
Kalender,  iSSg,  p.  17-42  e  D'Ancona,  Origini  del  Tea- 
tro in  Italia,  l,  S&j.  La  parabola  fu  utilizzata  da  Ugo 
di  S.  Vittore  nel  suo  Commento  al  salmo  i5  (Cf.  Hist. 
litt.  de  la  France,  XII,  9),  da  S.  Bonaventura  nelle 
Meditaponi,  da  Ludolfo  da  Sassonia  nella  Vita  di 
Cristo  (I,  2)  e  da  Roberto  Grosseteste  vescovo  di  Lin- 
coln nel  suo  trattato:  De  quatuor  filiabiis  patris,  sci- 
licet  de  misericordia  et  peritate  et  iustitia  et  pace. 
Di  quest'ultimo  componimento  esiste  una  parafrasi 
francese:  cf.  P.  Paris,  Les  mantiscrits  frangois  de  la 
Bibl.  dit  Roi,  VII,  201-20L  Di  più  rifacimend  in  versi 
francesi  ragiona  il  Julleville,  op.  cit.,  II,  SSg;  425-26. 
Il  Brunet  nel  suo  Manuel  (IV,  col.  891)  registra  I^ 
Procés  qiie  a  faict  Misericorde  cantre  Justice  poitr 
la  rcdemption  humaine,  stampato  nel  quattrocento: 
cf.  Michel,  Libri  Psalmoriim  versio  antiqua  Gallica 
(Oxford,  1860)  p.  364-6S.  L'allegoria  si  ritrova  anche 
nella  Chanson  d'Antioche  (Paris,  1.  e);  un  rifacimento 
italiano  se  ne  legge  fra  le  poesie  di  Jacopone  da  Todi 
(Tresatti,  p.  82-96).  Spesse  volte  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  ed  in  Italia  se  ne  servirono  gli 
autori  di  sacre  rappresentazioni:  cf.  Julleville,  op.  cit. 


antiche  sonp  eseguite  in  Italia,  m'induce  a  ravvi- 
sarvi piuttosto  un'opera  italiana  (i). 

La  terza  versione  è  quella  attribuita  a  Bartolo 
da  Sassoferrato,  conforme  nell'  introduzione  alla 
prima,  ma  infarcita  di  non  poche  delle  citazioni 
legali  che  caratterizzano  la  seconda.  E  poiché  questo 
rifacimento  fu  attribuito  al  sommo  giurista  italiano, 
ed  è  ad  ogni  modo  una  curiosissima  parodia  dei 
processi  di  quel  tempo,  non  sarà  discaro  di  leggerne 
qui  un  breve  sommario  : 

Il  procurator  nequicie  infernalis  si  presenta  a  Cri- 
sto con  le  parole:  Domine  Deus,  vos  estis  iustitia.., 
linde  a  vóbis  insto  indice  peto  inihi  iustitiam  exhi- 
beri,  e  chiede  quindi  ulienza  contro  l'uomo  per  il 
giorno  seguente.  Ma  il  Salvatore  non  gliela  concede 
se  non  per  tre  giorni  dopo,  cioè  pel  venerdì  santo; 
e  quando  il  messo  d^ell' inferno  gli  osserva,  che,  quel 
giorno  essendo  festivo,  la  citazione  non  varrebbe 
nulla.  Cristo  risponde  che  egli  deve  dare  autorità 
alla  legge  e  non  questa  a  lui.  Il  giorno  stabilito,  lo 


II,  410,  4i5,  417,  423, 428;  Goedeke,  Grundriss  II,  3CJ, 
388,393,453;  Flógel,  Geschichte  des  Grotesk-Komi- 
sc/fe»j,  Leipzig,  i862,p.ii6;  Wonc,  Ancient Mysteries, 
Loncion,  1823,  p,  38  e  segg.;  D'Ancona,  Sacre  Rap- 
pres.,  I,  182.  I  più  recenti  studi  su  questo  argomento 
sono  noverati  da  K.  Raab,  Ueber  vier  allegorische 
Motive  in  der  lat.  und  detitschen  Ut.  desMittelalters, 
Leobcn,  i885,  pp.  9  e  io. 
(i)  V.  Stintzing,  op.  cit.,  p.  2G5, 


spirito  maligno  viene  di  buon'ora  al  banco,  ma 
Cristo  lo  fa  aspettare  fino  a  sera.  Non  avendo 
r  uomo  risposto  alla  citazione,  il  demonio  vorrebbe 
lo  si  condannasse  in  contumacia;  il  Salvatore  invece 
concede  al  citato  il  termine  d'un  altro  giorno.  Di 
che  il  demonio  si  lagna:  Domine,  ubi  est  iustitia 
tua?  Onde  il  giudice  lo  fa  cacciar  fuori  dell'aula: 
Eicias  eum  forasi 

Il  giorno  dopo  si  presenta  la  Vergine  Maria  come 
avvocatessa  del  genere  umano;  ma  il  diavolo  non 
la  vuole  riconoscere  per  tale,  allegando  ch'ella  è 
.inabile  all'ufficio,  perchè  donna,  e  per  giunta  pa- 
rente del  giudice;  questi  tuttavia  la  ammette.  Co- 
mincia quindi  il  dibattimento.  Il  genio  del  male 
domanda  anzi  tutto  che  per  maggior  sua  guaren- 
tigia lo  si  rimetta  nell'antico  possesso.  Ma  la  Ver- 
gine si  oppone  a  tale  domanda,  perchè  a  codesto 
possesso  manca  iustus  titulus  et  bona  fides,  e  nulla 
dierum  prescriptio  iuvet  male  fidei  possessorem.  Ne 
conseguiva  che  Satana,  anzi  che  proprietario,  sarebbe 
stato  detentore  del  genere  umano,  perchè  l'uomo 
apparteneva  al  suo  creatore.  Iddio.  E  l' argomenta- 
zione dell'avvocatessa  viene  accolta  dal  giudice.  Ma 
il  demonio,  stridens  deittes,  jnissa  manu  ad  marsu- 
bium,  extraxit  foras  libellum,  et  coepit  legere  in 
Genesi,  ubi  dixit  Dominus  Ade  et  Ève:  «  De  omni 
Ugno  vos  comedite  excepto  de  isto;  quia,  quacum- 
que  hora  comederitis,  morte  moriemini.  »  E  l'uomo 
avendo  mancato  al  precetto  divino,  si  era  condan- 
nato già  da  sé  all'estrema  pena.  Maria  rispónde  che 


Satana  vinse  con  inganno:  la  frode  e  il  dolo  non 
dovendosi  favorire,  egli  ha  perduto  ogni  diritto  a\- 

r  azione,  ^,^^,^^^^   ...i. --//-- 

Sia  pure  —  replica  l'avversario  —  l'uomo  è  per- 
duto lo  stesso,  poiché  il  giudice,  etiam  parte  tacente, 
ex  mero  iudicantis  officio  procedere  potest,  ne  cri- 
mina  remaneant  impunita.  La  madre  di  Dio  protesta 
contro  codesto  pericoloso  incidente,  sollevato,  ella 
,f  dice,  per  divagar  la  querela  dal  suo  principio; 
'*^  quindi  Maria  dà  in  dirotto  pianto  che  commove  la 
celeste  milizia  :  yiexis  genibus  et  scissis  vestimentis, 
ella  prega  il  figlio  giudice  di  non  dar  seguito  alla 
domanda  diabolica.  E  il  Salvatore,  intenerito  da 
tanto  affetto,  decide  la  vertenza  sclamando:  Vade 
retro,  Sathanas,  quia  petitum  officium  tibi  merito 
denegamusl  Tuttavia  la  diatriba  seguita  ancora  per 
un  pezzo,  con  argomentazioni  in  parte  simili  a  quelle 
che  trovammo  nel  Piato.  E  il  dibattimento  finisce 
con  una  sentenza  redatta  in  piena  forma  notarile  ; 
lecta,  vulgata  per  me  Johannem  evangelistam  no- 
tarium  domini  nostri  Jesu  Christi  et  diete  curie 
scribant  publicum,  presentibus  Johanne  Baptista, 
Francisco,  Dominico  confessoribus,  Petro  et  Paulo 
principibus  apostolorum  et  Michaole  arcangelo  et 
multis  aliis  sanctis  in  7nultitudine  copiosa  testibus  ad 
hec  vocatis  et  habitis  et  rogatis.  Anno  Domini  Mil- 
lesimo, ecc.  XI.  indictione  ij.  die  VI.  mensis 
aprilis. 

Condannato  cosi  Satana,  il  pubblico,  cioè  gli  an- 
geli e  il  coro  celeste,  plaudono  l'avvocatessa  vitto- 


riosa:  Salve,  regina,  mater  misericordie,  vita,  dul- 
cedo  et  spes  nostra^  salve!  (i) 

Codesta  versione  fu,  come  abbiam  detto,  attri- 
buita a  Bartolo  da  Sassoferrato  (2)  :  lo  Stintzjng  Qd 
altri  accettarono  la  paternità  di  lui;  invece  il  Betfi- 
mann-Hollweg  le  negò  fede.  È  ragionevolmente; 


(i)  V.  Stintzing,  op.  cit.,  262-271  e  Magnin  nel  Jour- 
nal des  Savants  (iS58),  p.  270  e  seg.  —  A  Rodcz  in 
Francia  fu  rappresentato  nel  1440  lo  contrast  de  na- 
tura humana  am  lo  demoni  infernal,  loqual  con- 
trast foiic  determenat  per  Dieu  lo  Paire.  Ma  rimane 
dubbio  se  questo  contrasto  somigliasse  ai  nostri  pro- 
cessi. Il  titolo  pare  alterato.  Il  Julleville  lo  interpreta 
Prologuc  de  la  Passion  ou  la  cìiute  des  demons  et  la 
chute  de  l'homme  {Les  Mysteres,  II,  14.  i5).  La  reda- 
zione del  processo  attribuita  a  Bartolo  sembra  imi- 
tata in  un  poema  franco-normanno  del  secolo  XIV, 
del  quale  si  ritiene  autore  Jean  de  Justice  {L'advocacie 
Nostre-Dame,  ou  la  Vierge  plaidant  contre  le  diable, 
pubbl.  da  A.  Chassant,  Paris  i853).  11  Julleville  nel 
primo  volume  della  sua  opera  (p.  129)  dice  che  Jean  de 
Justice  utilizzò  il  lavoro  del  Sassofcrratese,  nel  se- 
condo volume  invece  (p.  472)  sostiene  l'opposto,  senza 
rammentarsi  della  prima  asserzione. 

(2)  Anche  la  prima  versione  che  in  sul  principio  è 
un  ristretto  della  terza,  ma  diversifica  da  quella  verso 
la  fine,  pare  sia  stata  creduta  di  Bartolo.  Ciò  si  indur- 
rebbe dal  fatto  che  in  una  delle  stampe  essa  è  accom- 
pagnata dal  Tractatus  iudiciorum  e  dal  Tractatus 
renuntiationiim  beneficiorum  in  publicis  instrumen- 
tis,  ambedue  del  Sassofcrratese. 
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non  tanto  perchè  sia  inverosimile  che  il  gran  giure- 
consulto si  dilettasse  di  simili  parodie,  quanto  per- 
chè sotto  al  formulario  notarile  del  dibattimento, 
è  troppo  evidente  la  ignoranza  grande  dei  più  ele- 
mentari principi  del  diritto.  Già  è  sbagliata  la  di- 
stribuzione delle  parti  del  processo,  perchè  non  era 
al  genere  umano,  oggetto  della  lite,  che  il  diavolo 
dovea  dar  querela,  ma  a  Cristo.  Né  questi,  come 
parte  della  causa,  potea  esserne  giudice;  né  difcn- 
ditrice  la  Vergine,  per  la  ragione  che  già  abbiamo 
udito  allegare  da  Satana,  e  via  dicendo.  Lo  Stint- 
zing,  per  iscusare^  questi  errori,  affermò  che  Bartolo 
non  volle  uscire  dalla  tradizione,  che  gì' imponeva 
quelle  figure;  ma,  si  può  agevolmente  contradire, 
tradizionale  e  già  divulgata  al  suo  tempo  era  anche 
l'altra  versione  del  processo,  quella  del  Piato  \p\- 
gare,  dove  gli  attori  hanno  un  carattere  e  un  pósto 
giuridico  più  proprio.  Ancora  si  vuole  osservare  che 
la  data  della  sentenza  finale  (13 n)  è  in  contradi- 
zione con  quella  che  si  trova  in  fine  del  documeqito 
di  ,pi;ocura  presentato  dal  diavolo  (1354),  che  è  pure 
sbagliato  il  numero  della  indizione,  e  che  nel  131 1 
Bartolo  non  era  ancora  nato.  Ma  forse  codeste  con- 
tradizioni  sono  errori  di  chi  copio  o  rimaneggio  in 
parte  il  trattato.  La  lunga  serie,  delle  edizioni  re- 
gistrate dallo  Stintzing  ci  prova  che  il  processo  at- 
tribuito al   Sassoferratese  fu  divulgatissmio  (i)   e 


(i)  Lo  Stintzing  (op.  cit.,  p.  2G9  e  seg.)  oltre  alle  edi- 
zioni latine  registra  anche  due  traduzioni  tedesche, 
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quindi  facilmente  esposto  ad  alterazioni.  Cosi  anche 
la  distribuzione  erronea  delle  parti  della  causa  fu 
"  forse  creduta  necessaria  da  chi  rifece  il  componi- 
mento per  non  turbare  il  sentimento  religioso,  che 
..si  sarebbe  offeso,  se' al  diavolo  fo^se  stata  concessa 
'  facoltà  di  citare  Cristo  e  di  costfingerìo  a  discutere 
della  redenzione  davanti  ^a  un  tribunale. 

Alla  gran  fortuna  di  questo  processo  contribuì 
certo  moltissimo  anche  l'elemento  burlesco  ch'esso 
contiene  ;  tutto,  s' intende,  a  spese  del  povero  dia- 
volo: figura  più  che  cattiva,  ridicola,  quale  la  ve- 
diamo perpetuarsi  ne' suoi  grotteschi  atteggiamenti 
così  nella  letteratura  come  nell'arte  medievale  (i). 

Più  popolare  ancora,iQ  giudicare  dalle  numerose 
edizioni  del  testo  latino  e  dai  volgarizzamenti  in 


l'una  dì  U.  Tengler  e  l'altra  di  Giorgio  Alt.  Il  Processo 
fa  usufruito  dal  Meckel  nel  suo  Gèspreche  darinnen 
der  Satlian  Anklager  des  gantjen  menschlicìien  ge~ 
schlechts.  Goti  der  Vatter  Richter,  Cliristus  der  Mitt- 
ler  vnd  Vorsprech  isti  Nùrnberg,  i5ji.  Cf.  jinche  Fabri- 
cius,  Bibl.  lat.  mediae  et  inf.  aetatis.  Florcntiae,  i858, 
I,  170;  Panzer,  Vili,  563. 

(i)  Th.  Wright,  Hist.  de  la  Caricature  et  dtt  Gro- 
tesqiie  dans  la  littérature  et  dans  l'art,  p  G5  e  seg.  ; 
Hone,  op.  cit.  p.  i38  e  segg.;  Graf,  art.  cit.,  pp.  21  e  46. 
Gli  è  specialmente  dal  cadere  del  sec.  XI  che  il  de- 
monio assume  carattere  buffonesco  :  cf.  Roskoff,  op. 
cit.,  I,  p.  3i6. 
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parecchie  lingue  moderne  che  ce  ne  sono  giunti,  fu 
il  Belial,  ossia  la  Consolatio  Peccatorum  di  Iacopo 
da  Teramo,  scritta  nel  1382  (i). 

Qui  la  querela  è  diretta,  come  di  ragione,  da 
Belial  contro  Cristo.  Iddio  elegge  alla  presidenza  del 
processo  Salomone.  Mosò,  nominato  procuratore  di 
Gesù,  per  un  malinteso  non  si  presenta  dentro  il 
termine  stabilito,  onde  la  causa  viene  aggiornata. 
Da  ultimo  Belial,  condannato,  si  appella.  Giudice  in 
appello  è  Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe.  Dopo  un  in- 
termezzo, nel  quale  contendono  la  Misericordia  e  la 
Pace  d' una  parte,  la  Giustina  e  la  Verità  dall'  altra, 
Belial  e  Mosè  s'accordano  di  commettere  il  piato 
in  certi  arbitri:  Ottaviano,  Geremia,  Aristotile  ed 
Isaia.  Questi  respingono  le  pretese  di  Belial,  pur  pro- 
mettendogli che,  quando  nel  giudizio  universale  i 
buoni  saranno  segregati  dai  rei,  le  anime  di  que- 
st'ultimi toccheranno  a  lui  (2). 

L'autore  di  questo  rifacimento  doveva  conoscere 


(i)  Lo  Stintzing  enumera  17  edizioni  del  testo  latino 
(p.  271  e  seg.)  e  22  della  versione  tedesca;  il  Graesse, 
(Trésor,  I,  267)  cita  9  edizioni  d'un  rifacimento  tedesco 
dovuto  a  J.  Ayrer.  Il  Brunet  (V,  col.  801-804)  rammenta 
ancora  una  versione  olandese  pubblicata  a  Harlem 
nel  1484,  e  ristampata  nel  i5i2  e  nel  i3i6  a  Anversa, 
e  12  edizioni  della  traduzione  francese  di  Pierre  Ferget. 

(2)  Stintzing,  op.  cit.,  p.  2-j3  e  segg.  ;  D'Ancona,  Ori- 
gini, II,  p.  34. 
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il  Piato  e  la  seconda  versione  dei  processi  sataneschi, 
della  quale  abbiamo  parlato  or  ora  :  da  quello  tolse 
l'indirizzo  della  lite,  da  questi  la  contesa  fra  le 
quattro  virtù  (i). 


n  Piato  occorre  in  dieci  codici: 

I.  Il  Magliabechiano  XXI.  7.  166  (e.  209  r.-2i2  v.)  del 
secolo  XIII  o  dei  primi  anni  del  XIV,  ch'è  stato  fon- 
damento di  questa  edizione,  perchè  offre  un  testo  più 
corretto  degli  altri.  A  giudicare  da  alcune  forme  dia- 
lettali che  vi  s'incontrano  fu  copiato  da  un  Pisano, 
sebbene  il  carattere  della  grafia  non  sia  troppo  preciso. 
Ma  generalmente  essa  somiglia  a  quella  di  non  pochi 
altri  antichissimi  manoscritti  volgati  esistenti  nelle  bi- 


(i)  Il  Goedeke  {Grundriss,  II,  p.  383)  cita  anche  un 
dramma  tedesco  di  Sebastiano  Wild,  intitolato  :  Der 
Delial  fùhrt  ein  rechi  mit  Christo:  cf.  Schauspiele 
aus  dem  sech^ehnten  J-ahrh.  herausgegeben  voti 
J.  Tittman.  Leipzig,  18Ó8,  I,  p.  XXXIII.  Un  Dialogue 
entre  Dieii,  V  homme  et  le  Diable,  rappresentato  a 
Navarre  nel  1426,  è  registrato  dal  Julleville  nel  Ré- 
pertoire  dit  Thédtre  contigue  en  France  au  moyen- 
dge.  Paris,  1886,  p.  307.  —  Esistono  ancora  altri  con- 
trasti di  Gesù  con  Satana,  ad  es.  quello  inserito  nella 
Devozione  del  Zobiadi  .santo  (D'Ancona,  Origini 
I,  180);  ma,  la  quisdone  legale  tra  i  due  pretendenti 
non  essendo  argomento  di  essi,  qui  non  è  luogo  da 
occuparsene. 


—   28  — 

bljoteche  fiorentine,  quali  i  Trattato  di  virtù  morali 
nel  cod.  Riccardiano(N.  1737),  il  Tesoro  della  Riccardia- 
na  (N.  222 1  )  e  della  Laurcnziana,  nel  cod.  Plut.  XLII,  23, 
e  via  dicendo. 

Noto  le  forme: /orsa,  inansi,  penitensia,  alegressa, 
passia,  ciipidisia,  possa  (poscia),  mei,  tei,  cusì,  culut. 
culoro,  cutanta,  che  si  ritrovano  tutte  anche  nei  co- 
dici sopra  citati.  In  altri  casi  il  nostro  non  adopra 
conseguentemente  una  stessa  grafia;  così  scrive  ra- 
gione, rasgione  e  rascione,  bugie  e  biisgie,  ecc. 

Quanto  alle  forme  pescio,  domine  v.  Nannucci, 
Nomi,  p.  1 1 2  e  149;  ebbi  (ebbe)  v.  Nannucci,  Verbi,  p.  68. 

2.  Il  Marciano  XIII  (e.  43  r.-49  r.)  che  indicherò 
A,  dell?  stessa  epoca  del  precedente,  scritto  da  un 
Veneto.  Contiene  non  poche  forme  assai  singolari,  e 
meriterebbe  perciò  di  esser  fatto  oggetto  di  studio  spe- 
ciale. A  me  basta  avvertire  che  il  copista  non  ebbe 
probabilmente  innanzi  un  originale  veneto,  perchè 
conservò  inalterate  alcune  forme  che  accennerebbero 
piuttosto  alla  Toscana. 

3.  Il  Magliab.-Palatino  97  (e.  265  r.  -  266  r.),  del  se- 
colo XV:  lo  chiamerò  B  (i).  Il  testo  si  deve  dire  piut- 
tosto un  rifacimento  che  una  copia  del  Piato  ;  tante 
sono  le  varietà  che  esso  offre,  L' esemplare  che  servì 
all'amanuense  o  rifacitore  dovette  essere  simile  al 
testo  magliabechiano,  del  quale  infatti  sono  restate 
qua  e  là  alcune  forme  caratteristiche,  come  piò,  e  per- 
fino l'errore  vale  per  vole  (p.  36). 


(i)  Cf.  Palermo,  /  manoscritti  palatini,  l,  p.  179 
e  segg. 
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4-  Il  codice  Ashburnhamiano-Laurenziano  58o 
e.  44r.-46r.),  che  noterò  C,  del  secolo  XV,  di  pro- 
venienza senese,  come  parrebbe  dalle  forme  essare, 
perduro,  uccidare  e  simili.  Non  ha  nessun  valore 
per  la  ricostituzione  del  testo,  perchè  è  copia  del 
Magliabechiano;  ciò  che  pare  evidente  da  molte  par- 
ticolarità di  grafia  e  di  forme  comuni  ad  entrambi  : 
nell'uno  e  nell'altro  si  legge  j7iò,  cului,  tei,  mei,  acor- 
derebbe, potia,  prescioni,  ende  pentuto,  nonde  lo  aiu- 
tassi, ecc.  Convengono  perfino  negli  errori:  v<j/e  per 
vole  (p.  36},  volere  ed  avere  ^qt  volere  avere  (p.Sy). 
Ma  il  copista  senese  cresce  anche  del  suo  il  novero 
degli  strafalcioni,  fra  i  quali  curiosissimo  quello  del 
gioladro,  tramutato  in  un  giudice  ladro. 

5.  Il  codice  Landau  447  (e.  53  r.  -  55  r.),  contras- 
segnato D,  trascritto  da  mano  senese  del  secolo  XIV. 
Il  testo  è  quasi  intieramente  rifatto. 

6.  11  Riccardiano  1661  (e.  20  v.  -  21  v.),  segnato  E, 
anch'esso  del  trecento.  È  in  dialetto  veneto,  e  s'avvi- 
cina molto  alla  lezione  del  Magliabechiano  e  del  Mar- 
ciano, sennonché  l'amanuense,  forse  perchè  non  in- 
tendeva, si  permise  di  compendiare  non  pochi  passi, 
e  proprio  quelli  che  più  ci  importerebbe  di  avere 
completi;  altrove  invece  interpolò  delle  frasi. 

7.  Il  Riccardiano  2760  (e.  LXXXXVIr.-LXXXXVIlr.) 
che  noterò  F,  del  sec.  XIV.  É  uno  zibaldone  di  scrit- 
ture sacre  in  prosa  e  in  rima.  Offre  non  poche  varietà, 
che  non  hanno  però  alcun  valore  per  l'emendazione 
del  testo  antico.  Omette  del  tutto  il  passo  scabroso  che 
tratta  della  proprietà  della  mercede  delle  meretrici  e 
delle  mogli  disoneste.  Parlando  dell'inganno  fatto  da 
Satana  ad  Eva,  soggiunge:  «  E  oggi  volgarmente  sì 
dice  che  lo  'ngannatore  rimane  a' piedi  de  lo   ingan- 


-So- 
nato »,  proverbio  che  ritroviamo   nel  Contrasto  fra 
l'Angelo  e  il  Demonio. 

8.  Il  Rice.  16S2  (e.  LXi)  r.  -  Lxiij  v.),  segnato  G,  del 
trecento.  E  mancante  in  fine.  Le  ultime  parole  sono: 
La  uergine  madre  vale  più  che  tutti  quelli  che  tu 
mai  auerai,  se  n'auessi  cento.  M.  chotanti.  Il  testo  è 
molto  scorretto. 

9,  Il  Trivulziano,  N.  768  (e.  48),  del  sec.  XIV  (i). 
IO.  Il  cod.  C.  VI,  23  (e.  81  V.)  della  biblioteca  comu- 
nale di  Siena,  del  secolo  XV  (2).  Non  mi  fu  concesso 
di  esaminare  questi  due  ultimi  codici,  ma,  per  quanto 
almeno  si  può  conchiudere  dall'età  di  essi,  è  più  pro- 
babile che  essi  si  accostino  a.  B  C  D  E  F  G  che  ai  due 
codici  più  antichi.  Generalmente  all'  infuori  del  Ma- 
gliabechiano  e  del  Marciano  tutti  gli  altri  offrono  più 
che  lezioni  varianti  a  dirittura  altrettanti  rifacimenti 
del  testo  originale,  che  tramutano  o  abbreviano  com- 
pendiando od  omettendo  i  passi  più  difficili.  Tutti  questi 
cambiamenti,  se  testimoniano  delia  popolarità  della 
scrittura,  non  hanno  nessun  valore  nella  ricostruzione 
del  testo  primitivo,  e  però  il  registrarli  sarebbe  stata 
inutile  impresa.  Quindi  tralasciammo  la  massima  parte 
delle  varianti  dei  codici  più  moderni. 


(t)  Porro,  Cat.  dei  Cod.  mss.  della  Tripuljiana, 
p.  277. 

(2)  Ilari,  La  Biblioteca  pubblica  di  Siena,  V, 
p.  199. 


Incipit  liber  del  piairo  ch'ebbi  Dio  con  l'imico  «. 

Auocato  auemo  adpo  ^  patre  omnipotente  Ihcsu 
Christo  domine  nostro,  disse  beato  '  Paulo  apo- 
stolo (i).  Essendo  Christo  crocifixo  in  su  la  croce  *, 
lo  nimico  ne  facea  grande  allegressa;  andando  et 
tornando  molto  spesso  dal  limbo,  vide  '  1'  alcgressa 
de  li  santi:  incontenente  congnoue  la  sua  confuxione. 

Qvando  Christo  uenne  a  morire  *,  lo  nimico  staua 

*  Manca  in  A.  C.  B  ^  Seguita  la  querimonia  che  fa 
lo  demonio  con  Christo.  D:  Incomincia  uno  bello  con- 
tasto che  fece  yl  nostro  singnore  lesii  Cristo  col  Di 
monio  doppo  la  sua  passione  et  morte  al  limbo  per 
l'anima  de' s aneti  padri  ch'erano  nel  limbo,  sicondo 
ci  manifesta  sancto  Pauolo  apostolo.  Prolago  et  ca- 
pitolo primo.  E:  La  contendane  che  fede  lo  domunio 
cum  dominideo  quando  elio  andoe  a  lo  limbo.  F  :  Qtii 
comincia  uno  contasto  ch'el  Dimonio  fece  con  Gesù 
benedecto,  in  questa  forma  dò  è:  Auocato  ecc. 
^  A  :  ^  uocare  auemo  a  deo  pare  omnipotente.  E  :  dopo 
lo  padre.  In  B  manca:  Auocato...  apostolo.  '  C:  si- 
gniore  nostro.  Disse  el  beato  ecc.  D  :  Dice  misser 
santo  Pauolo  che  essendo  etc.  F:  nostro  signore  be- 
nedetto, il  quale  disse  a  santo  P.  *  A:  crucifiso  su 
la  eros.  '  A:  speso  da  lui;  po' ulte.  F:  alora  uide. 
"  A:  al  morirà. 


(i)  lohannes  apost.,  Epistola  prima,  2,  i:  Advoca- 
tum  habemus  apud  Patrem  lesum  Christum  iustum; 
ma  cf.  Pauliis,  Epist.  ad  Rom.  5,  i. 
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suso  lo  braccio  de  la  croce  per  uedcre  et  '  sapere  se 
IO  elli  auesse  alcuna  rasgione  in  lui  (i).  Et  incontenentc 
che  Christo  passoe  et  andoe  a  lo  inferno  et  spol- 
liòlo,  et  lo  nimico  dirieto  ^  per  sapere  chi  questi 
fusse  che  '  u'  andaua  per  sua  propia  uolontà.  Et  forte 
se  ne  merauiglò  *  lo  nimico,  conciò  sia  cosa  che 
15  neuno  homo  u'era  mai  andato  in  quello  modo.  Et 
stecteui  Christo  ore  xl.  •'',  ciò  è  infine  a  la  maitina 
de  la  pasqua  per  acompangnare  li  santi. 

Lo  nimico  appelloe  inanti  a  Dio  "  di  ingiulia  che 
questo  homo  m' à  facto  ^  Pregoti  ",  Singnore,  non 

'  A:  e  per.  "  A:  despota,  l' enemigo  drc  lui. 
F:  gè  fo  drieto.  '  k:ki  questo  ke.  'A:  se  jncra- 
iieiaua.  F:  mirauegiaita.  '  B:  ninti.  *  A:  apela 
enanci  deo.  '  che...  facto  manca  in  B.  '  D:  Rogote, 
cioè  pregoti,  Singnore,  che-tti  piaccia  di  non  iiolere 
fare  contra  a  la  ragione.  Non  mi  sformare,  inperò 
che  in  te  è  tanta  giustitia,  laiinde  io  non  credo 
che- etti  mi  facci  for\a,  perché  ueg'na  che  da-mme 
non  uiene  lo'nganno.  E  :  Io  ni  prego,  insto  et  alto 
siscnore  che  tu  sei. 


(i)  La  credenza  che  il  diavolo  abbia  assistilo  alia 
Crocifissione,  trae  forse  origine  daLprincipio  del  cap.III 
di  Zaccaria  (^Et  ostendit  mihi  Dominus  lesum  sacer- 
dotem  magnum  stantem  coram  angelo  Domini.  Et 
Satan  stabat  a  dextris  eitis,  ut  adversarctur  cij.  Lo 
stesso  fatto  è  aflerniatojn  una  chiosa  al  cap.  VI  di 
Tobia:  cf.  Bareleta,5ermo»<?s,  Brixiae,  1498, 1,  e.  124  v. 
e  Ant.  de  Verccllis,  Sermones,  Venetiis,  1492,  a  e.  234  v. 
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20  ti  debbia  piacere:  che  in  te  è  tucta  iustitia,  però 
non  credo  che  tu  forsa  mi  lassi  fare. 

Ksse  lo  dimonio:  Io  prouo  che  l'omo  de' essere 
mio  per  legge  vsata  et  antica  ta  'che  non  mi  de' mai 
essere  tolto.  Et  prouo  -  cusì,  che  se  tu  uuoli  dire 

25  de'  la  cosa,  non  sia  di  cului  che  per  forsa  l'acqui- 
sta, io  ti  *  prouo  cusì,  et  prouotelo  per  legge  ciuilc  *, 
ciò  è  per  legge  imperiale,  la  quale  legge  ano  facta  • 
li  homini.  Per  legge  naturale  prouo  cusì  '  :  lo  leone, 
per   farsa  che    elli    aue,   aue  singnoria    di    tucte 

30  l'aultre  *  bestie,  et  pur  che  elle  odeno  '  lo  grido 
suo,  non  sono  ardite  di  grollarsi.  '"  E  '1  *'  lupo  sin- 
gnoreggia  le  pecore  per  forsa,  et  l' aguila  li  vcelli  et, 
l'uno  pescio  l'aultro.  Queste  sono  legge  natorale. 
Per  legge  natorale  diuina  '^  prouasti  tu  medesmo 

'  A:  l'omo  è  meo,  e  de'eser  per  le-^o  usata  e  an- 
tiga  ke'l  no  me  de'eser  mai  tolto.  B  C  E  F:  antica. 
D:  per  ragione  husata  anticamente.  -  A  BF-.pro- 
uolo.  '  A:  uui  uoli  dir  che.  E:  se  tu  ubi  oldire  che. 
^  A:  eo  tei.  '  A:  ciuile  e  per.  C:  per  leggie  de  la 
natura  {F '.naturale)  e  per  l.  c.D'.per  leggie  di  natura 
e  per  leggie  inperiale  lo  prouerò,  et  echo  l'asempro: 
Lo  lione  ecc.  *  A:  /e  quale  à  fate.  '  A:  e' prouo. 
B:  onde  pruouono.  "  A:  forja  che  l'ano  segnarla 
soura  le  altre.  '  A:  per:^ò  ch'eie  aldo.  C:  e  perchè 
l'odano.  F:  quando  odono.  In  D  manca:  et  pur...  pe- 
core per  forsa.  ^''  A.:  curlasi.  E:  corlarse.  "Magi: 
Et.  A:  Lo.  B  F :  e  il.  "  A:  £  per  leje  naturale 
diuine.  D:  Ancora  lo  prouasti.  F:  ciuile  e  diuina. 
E  :  Per  le:{e  naturale  prouate  per  diuine  le:{^e.  Et 
anchora    prouasti.  # 
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35  quando  tu  dicesti:  quello  eh' è  di  Cesari  date  '  a 
Cesari,  et  quello  eh' è  di  Dio  date  *  a  Dio.  Et  Cie- 
sari  ciò  che  ^  auea,  auea  '  per  forsa,  si  come  io  ti 
prouo.  [2og  v.]  Lo  *  primo  imperadore  sì  funo  li 
Lassiriani  et  li  Caldcro  •'',  et  fu  loro  imperadore  '' 

40  Bellinino  ',  lo  quale  Bellinino  *  fece  Niniue,  la  quale 
cita  giraua  giornate  tre,  intra  la  quale  ebbe  ^  altri 
imperadori.  Leuònsi  '^  quelli  di  Persia  et  quelli  di 
Media  et  tolsono  a  culoro  lo  imperio  per  forsa. 
Possa  "  uenne  Alexandro  di  Grecia  et  tolse  loro  per 

45  forsa  lo  imperio  (per  forsa).  Possa  venne  a  le  mane 
dei  Romani  per  forsa  '^,  et  di  quelli  '*  era  impera- 
dore Cesari,  lo  quale  tu  dicesti  che  l'omo  rendesse 
quello  che  fusse  **  suo.  —  Per  legge  ciuile  prouo 
cusì  :  Dice  lustiniano  imperadore  —  Li  omini  che  per 

50  forsa  sono  presi  in  bactagla  '•%  sono  serui  di  culoro 
che  li  pilliano  infine  a  tanto  che  dimorano  indcla 

*  A:  fia  dato.  B:  sia  renduto.  D:  dà.¥:  sia  dato. 
"  A:  ^0  ch'el.  '  A:  l'auea.  F:  si  aiteita.  '  Lo...  fusse 
suo  manca  in  D.  ^  A  :  si  fo  li  Lasinani  et  li  Cai- 
dero.  C:  suono  li Lassinani  e  li  Caldei.  E-./uLac^a- 
reno  e  Caldeo.  F:  Chaldei.  G:  Lo  primo  imperadore 
de' Soriani  et  de' Caldei.  "  A:  et  fo  Nero  impera- 
tore. '  A:  Bellino  enperadore.  B  C  F:  Bellino.  E: 
Bellinoro.  *  Bellinino  manca  in  A  B  C  D  E  F. 
»  A:  era.  *"  A:  Li  uolse.  *'  A:  Po'.  In  B  manca 
Possa...  Romani  per  forsa;  in  C:  possa...  Cper  forsaj. 
"  A:  Poxa  ueno  a  le  mani  de'ueio  omani  e  perfor^a.- 
*'  A:  e  de  li  quali.  **  A:  no  foso  so.  ''  In  bacia 
già   manca   in  A  D. 
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loro  carcere.  Et  anco  disse  in  questa  '  medesma 
legge  lo  dicto  imperadore  che  quelli  che  noi  pi- 
gleremo in  bactagla,  per  rasgionc  de  la  legge  dcno 

55    essere  nostri  -  (i). 

^  Rispuosc  Christo  et  disse:  La  tua  legge  non 
uale  nulla,  perchè  tu  uincesti  per  fraude  et  per  in- 
ganno, ch'elli  erano  sì  forte  de  le  mie  uirtudi,  che 
per  forsa  non  potresti  auere  uinto.  Ma  tu  uincesti 

60   per  inganno;  né  de',  né  può  tenere  in  nessuno  modo, 
che  lo  inganno  de' essere  di  cului  che  inganna, 

*  A  :  quela.  B  :  quella.  "  D  :  essare  miei,  perch'io 
li  piglio.    '  D  :  Sicondo  capitolo. 


(i)  Institiitionesl,  3,  de  iure  personanim,  %  3:  Servi 
ex  eo  appellati  siint,  quod  imperatores  captivos 
vendere  iiibent  ac  per  hoc  servare  nec  occidere  so- 
lent ;  qui  etiam  mancipia  diati  sunt,  quod  ab  hostibus 
marni  capiuntur.  §  4:  Servi...  fiunt...  iure  gentiiim, 
id  est  ex  captivitate.  Digesta,  XLIX,  i5,  de  captivis 
fr.  24  (Ulpianus)...  Qiii  a  latronibos  captus  est,servus 
latronum  non  est...  ab  liostibus  autem  captus... 
servus  est  hostium.  Anche  nella  Visione  di  S.  Paolo 
trasparisce  il  concetto  che  Satana  s'impadronì  del  pec- 
catore per  forza.  Secondo  la  redazione  del  cod.  Rie- 
cardiano  i66i  (e.  32),  che  varia  dalla  stampata,  i  diavoli, 
credendosi  sopraffatti,  rimprovano  a  Cristo:  Perchè 
ioli  tu  a  noi  le  nostre  raxone  che  noi  habiamo  gua- 
dagnate per  for^^a  ? 
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chèd  '  ogna  mercato  eh' è  di  inganno,  di  doppio  ^ 
de' tornare  lo  mercato  in  dirieto,  et  ogn'omo  de' ai- 
tare lo  ingannato  ^  et  de'  essere  incontra  *  lo  in- 
^     gannatorc(i). 

Disse  lo  dimonio:  Io  prouo  che  none  ingannai, 
né  quello  che  io  fei  fue  ^  inganno.  Et  pognamo  che 
pur  inganno  fusse,  che  non  è  stato  ",  none  ingannai 
se  none  Eua  sciente  et  uolente,  et  scienti  et  uolenti  ' 
non  infertur  dolus  (2)  :  chi  sa  et  uole  *  non  può  essere 
ingannato.  Dunqua  dico  io  '  che  io  none  ingannai, 
che  e)la  era  la  piò  '"  sauia  femina  che  mai  fusse,  da  la 

*  F  :  e  oggi  uolgarmente  si  dice  che  lo'ngannatore 
rimane  a  pie  de  lo  ingannato,- pzrò  che  ecc.  *  X:  del 
doplo.  C:  doppo.  Manca  in  D  F.  »  A:  Vengano. 
''K:  cantra.  '\:nofo.BCDF:nonfu.  *A:/ose 
stato  che  no  è.  '  Magi:  sciente  et  nolente,  k:  scienti 
et  nolenti.  '  Da  prima  mano:  itale,  corretto:  vole. 
B:  naie  et  acconsente.  C:  uale.  *  Magliab:  dicio.  A: 
digo.  C:  dico  io.    "  A:  che  la  era  piti. 


70 


(i)  Greg.  IX,  Decret.  Ili,  tit.  XIX,  e.  8,  glosa:  Dece- 
ptis  et  non  decipientibus  iiira  sitbueniunt.  Nella  rap- 
presentazione di  Revelló  (cod.  Ashb.  1264,  a  e.  11  r.) 
Misericordia  dice  a  Jitstitia  :  Como  tti  l'ày  extra  de 
rerum  permutatione  -  Notate  bene  la  mya  conclu- 
sione -  Deceptis  et  non  deceptoribits  iura  sttbveniitnt. 

(2)  De  regnlis  iiiris:  Scienti  et  consentienti  non  fit 
iniuria  ncque  dolus. 
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uergine  Maria  infuore  :  non  potea  essere  ingannata, 
perchè  [210  r.J  ella  connoue  lo  mercato,  ch'ella 

75  inuaghie  di  uolere  (et  '  )  auere  piò  senno.  Et  io  mi 
scuso,  che  none  ingannai  Adamo,  che  se  lo  uolse 
elli  medesmo,  credecte  a  le  luzinghe  ^  d' Eua  ;  dun- 
qua  non  ve  r(a)dussi.  À  ^  mal  facto,  sia  suo  lo 
danno  *.  Lassalo  stare  come  si  sta  ". 

80  '  (Disse  lo  dimonio)  '  :  Anticamente  (a)  Iacopo  pa- 
tf iarcha  uendecte  fa]  Ezaù  *  una  minestra  di  lenti- 
chie  et  ebbene  '  tucti  li  honori  '";  imperciò,  si  come 
aùea  lo  frate,  sì  com'era  primogenito,  si  congnoue 


*  Et  manca  in  A.  *  A  :  che  7  se  iiolso  credere  a  lo- 
senge.  B  :  che  esso  per  sua  uolontà  sì  uolse  e  credette 
a  le  lusinghe  della  mogie.  ^  A:  Se'l  à.  'A  :  sia  so 
danno.  ^  A  :  sicum  igi  sta  antiga  meyitre.  *  D  :  Tergo 
capitolo.  "  In  A  B  manca  :  Disse  lo  demonio.  In  A 
l'avverbio  anticamente  è  unito  al  periodo  precedente. 
C:  Anco  d.  l.  d.  D:  Et  ancora  sapete  che.  In  F  manca 
Disse...  mei.  '  B:  Aìxticamente  lacob  patriarcha 
uendette  ad  E^aù.  C:  Antich.  a  Iacopo  p.  v.  a  Esaù. 
D:  anticamente  li  sani  dicono:  Venduto  fu  lacob p. 
con  tutto 'l  suo  bette  per  una  scudella  di  lenticliie; 
perchè  conobbero  ciò  che  perderò  e' s'ebbero  il  danno. 
Il  resto  manca  fino  a  me/.  ^  A.:  e  però  auè.  ^"B:  onori 
del  mondo;  da  che  non  lo  condannasti  che  la  uendita 
non  ualesse,  perch  'era  meno  di  ualuta  che-Ila  metà 
del  giusto  pregio,  non  sformare  me.  E  :  lentechie,  et 
erano  molto  giotte,  e  per  quella  menestra  n'auè  la 
sua  parte  de  tuto  el  suo  hereditaqo.  Unde  cognoue 
ben  fo  che  comperoe. 
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ciò  che  comperò  (i).  Da  che  non   lo  contendesti, 

85    none  isforsarc  mei  !  ' 

Disse  Christo  :  Pognamo  che  l' omo  abbia  diricta 
mente  perduto,  ma  tu  non  ài  diricta  mente  guada- 
gnato (2).  Cusì  dico  io,  che  l' omo  se  uolse  perdere  a 
rasgione,  ma  tu  non  uincesti  a  rascione  come  quelli 

go  che  inganna  locando  a  zara  -,  che  non  può  tenere 
quello  che  guadangna,  perchè  soctragge  a  tradi- 
mento (3).  Non  può  tenere  nullo  inganno. 

Disse  lo  dimonio  :  Sai  che  io  ti  dico  ?  io  oe  pos- 
seduto ben  anni  Vr^^,  elli  (ei)  è  corso  lo  tempo  \ 

93  che  la  legge  dice  che  chi  possedè  la  cosa  anni  XXX. 
che  sia  sua  la  possessione  (4).  Dunqua  non  debbo  * 

*  A  :  k'eo  conprarò,  da  ke-lle  non  contendisti,  none 
for:[a  mie.  *  A:  enganai  Rigando  a  ajaro.  D:  a 
dadi.  ■  '  k:  eie  corso  1. 1.  h:  il  tempo  è  prescritto  e 
corso.  D  :  et  però  ène  passato  l.  t.    'A  :  debie  eo. 


(i)  Suir  inganno  di  Giacobbev.S.  Aig., Liòer  cantra 
mendacium,  cap.  18. 

(2)  Hugo  a  s.  Victore,  Opera,  I,  p.  02:  Iniuste  ergo 
diabolus  tenet  hominem,  sed  homo  iiiste  tenetur. 

(3)  Cf.  Albericus  de  Rosate,  Dict.  iuris,  Lugduni 
1548,  s.  Ludus. 

(4)  Cf.  Albericus  de  Rosate,  op.  cit.,  s.  Praescriptio. 
Hugo  a  s.  Victore,  Opera,  I,  p.  54:  Deus  in  principio 
mundiim  creaverat,  et  Diabolus  a  principio  mundmn 
possidebat.  Ergo  certamen  factum  est  Deo  et  cer^ 
tamen  factum  est  Diabolo.  Deus  dixit,  se,  quod  suum 
erat,  debere  rccipere.  Diabolus  dixit,  se  post  tam 
longam  negligentiam  sua  possessione  non  privandum. 
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perdere.  Tanto  tempo  oe  posseduto  '    eh' è  mia  la 
possessione;  che  tutte  le  singnorie   del   mondo  si 
possedeno  per  forsa  ;  cusì  voglo  possedere  io  ^. 

1 00  '  Disse  Christo  :  Ben  dice  la  legge  che  *  chi  pos- 
sedè la  cosa  anni  XXX.,  et  non  litata  %  ch'ella  sia 
sua.  Tu  none  auei  anco  ^  posseduto  neentc,  che  io 
ti  richiersi  a  la  corte  dauanti  al  conspecto  di  Dio  col 
pentimento  et  con  l' aspra  penitensia  d'(a)  Adamo; 

105  et  venne  Abraam  co  l'obediensa,  et  lacoppo  co  la 
patiensia,  et  Salamene  co  la  sapientia,  et  li  profeti 
co  le  profethie,  e  li  martiri  sofFerendo  li  martiri  e 
li  confessori  [210  v.J  laudando  lo  mio  nome  ',  et  li 
apostoli  con  perfecta  »  predicassione,  et  tucti  questi 

I  IO  dicti  et  facti  sono  state  pe(n)tissione  '  et  inchieste 
indel  conspecto  di  Dio. 

'"  Disse  lo  dimonio:  Tu  dici  ch'io  guadangnai  di 
peccato.  Or  le  meretrice  già  guadangnano  "  di  pec- 
cato, et  si  puono  '^  ritenere    quello   che   guadan- 


'  A:  tempo  è  ke  ò  posediio.  ^  k:  co  posedere.  In  F 
manca  il  passo:  che  tutte...  io.  D  sostituisce  alle  stesse 
parole  :  et  adunque  tu  ài  perduta  la  disputagione  et 
da  oggi  inanqi  è  mia  la  posizione.  ^  D:  Qiiarto  ca- 
pitolo. '  In  A  manca:  la  legge  che.  ^  C:  ho  gli  è 
glitata  (F:  litigata)  la  possessione.  D:  et  non  sia 
adimandata  né  richiesta,  *  A  B:  ancora.  '  Lo  mio 
nome  manca  in  A.  'A:  cum  le  p.  D:  co  le  sante. 
F  :  p.  il  nome  mio  predicando.  'AC:  peticione,  B  D  : 
petitioni.  F  :  stati  facti  con  petitione.  "  Disse. .  et 
gioladro  manca  in  E.  "A:  le  meretrice  ke  à  gua- 
gnao,  "  A  :  e  5i  sen  pò.  CD:  e  si  può. 
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115  S'^S'^o  '■»  <^t  puone  dare  ^  per  l'amor  di  Dio,  et 
puosene  '  maritare  et  non  è  tenuta  di  renderlo  a 
chi  liei  dà.  E  '1  gioladro  guadangna  *  di  bugie.  Da 
che  *  none  isforsi  loro,  none  isforsare  mei!  Cusi 
guadangnai  io  di  busgie  et  di  peccato  come  pecca- 

120   trice  et  gioladro  *  (i). 

'  Disse  Christo:  Tu  guadagnasti  in  preiudicio  di 
Dio  :  non  ti  uale.  Come  la  mala  mogie  che  mal  * 
guadangna  in  preiudicio  et  in  uituperio  del  suo 
marito  non '••  può  tenere  né  non  lo  de' rendere  a 

125    cului  che  liei  dà,  ansi  lo  de'  rendere  al  suo  marito  (2)  ; 

'  A:  e  rfe  quel  k' eie  à  guagnato.  ^  A:  pò  dà. 
B:  possanlo.  C:  piiono.  D:  et  danne  per  Dio.  '  A:  e 
sì  sen  po.B  D:  passatisene.  *  A  :  //  :^iiiolari  guaagna 
el  so.  B:  lo  giogolaro.  G:  el  gìudicie  ladro.  D:  el 
giocolare  e' l  Buffon  goadagnano  di  mengogne.  E:  li 
:{ugolari.  '  A:  Da  ke  tu.  ^  A:  comma  guaagna 
peccatrice  e  ^iuolari.  C  :  el  giudicie  ladro  e  le  retrici. 
D:  la  puttana.  '  D:  Capitolo  quinto.  Disse  Cristo... 
sia  sua  manca  in  E.  '  mal  manca  in  A  B.  D:  mala- 
mente.   ®  A:  noi. 


(i)  Greg.,  Decret.  Ili,  tit.»XXX,  e.  23,  gì.  Alexander 
de  Hales,  Super  tertium  Sent.  q.  circa  personas  in- 
fames:  Qjiod  meretrici  datur,  repeti  non  potest.Ergo 
iuste  possidet  quod  sibi  datur.  Ergo  de  ilio  potest  ele- 
mosynam  facere  et  Deo  offerre.  Cf.  Bonav.  in  IV 
Sent ,  dist.  XV,  art.  II,  q.  2. 

(2)  Cf.  L.  Molina,  De  iustitia  et  iure,  Venetiis  1618, 
col.  342  e  segg. 
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cusl  tu  '  guadagnasti  in  preiudicio  di  Dio,  in  nullo 
modo  lo  puoi  piò  tenere  '. 

Disse  lo  dimonio:.Tu  l'auei  mancipato  '  e  datoli 
arbitrio,  ed  elli  lo  *  perde.  Dunqua  sia  suo  lo  danno. 
130  Chi  ae  a  guardare  gran  cosa,  et  b5n  non  guarda  *, 
lo  male  et  lo  danno  sia  suo. 

*  Disse  Christo:  Io  li  dici  arbitrio,  ma  non  de  la 
sua  persona  che  '  mai  potesse  scire  '  de  la  mia  sin- 
gnoria  (i):  perchè '1  seruo,  si  cansi  "  dal  suo  singnore, 

135  non  rimane  però'"  che  seruo  non  sia.  Perch'io  te 
l'abbia  lassato  singnoreggiare  in  "  sua  colpa,  et  tu 
et  elli  eri  mio  sèrvo  '-  et  siete  ",  et  òtelo  lassato  lo 
mio,  et  non  te  lo  uoglo  piò  lassare,  che  la  cosa  cho 
male  è  tolta  '  *,  non  corre  tempo  a  cului  di  cui  ei 

140   è,  se  può  "  monstrarc  come  la  cosa  ella  sia  sua. 

*  A: guaagnastti.  *  A:eji  nextiti  moo  lo  po'tenir. 
'A:  Tu  li  aliene  mancipati.  ^  A:  gì  lo.  *A:eMO 
la  guarda  bene.  *  D  :  Se.vto  capitolo.  ''  che  manca 
in  A.  'A:  ensiro.  D:  partire.  '  A:  seruo  ca:[à. 
B:  s' asenti.  C:  si  cal^i.  D  :  si  parta.  '"  A  :  per:^ò  no 
rimane.  *'  A:  rejdiro  è.  D:  per.  "  A  :  tu  se  ley  (sic) 
ere  mcy  semi.  B:  erauate  miei.  "  C:  e  siete.  Manca 
in  A  B.'A:  e  se  te  ò  laxato  el  meo.  E  :  e  se  io  te  hoc 
lassata.  •*  A:  eh' è  mal  tolta.  C:  che  male  è  tolta. 
"  A:  d  quelui  che  pò  mostraro  corno  la  consa  sio  soa 
B:  w.  che  sia  sua.  C  D:  cosa  sia  sua. 


(i)  Bonaventura  in  Sent.,  Ili,  dist.  XIX:  Nos  eramus 
servi  Dei:  ergo  non  erat  in  potestate  nostra,  facere 
nos  servos  diaboli. 
ò 
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Lo  dimonio  rispuose  et  disse:  Se  io  tei  tolsi  et 

ingannailo  ',  non  lo  ^  ingannai  per  te  nò  per  tuo 

astio,  ma  per  lui.  Or.dunque  [211  r.]  dà  a-llui  pene  ' 

in  inferno  sensa  mei,  et  singnoreggiauelo  *  tu,  da  che 

145  tu  •'  non  uuoi  eh'  el  faccia  io  ".  Tu  se' Dio  et  se'  cria- 
tore  di  tucte  le  cose,  et  tucte  le  cose  sono  tuoie  '  : 
cusì  ei  è  tuo  lo  inferno  come  *  lo  paradiso.  Cusi 
ei  ^  è  tuo  cului  che  tu  tieni  in  carcere  come  quelli  '" 
che  tu  tieni  in  tua  corte,  Dunqua  lassalo  "  stare  '^. 

150  •'  Disse  Christo:  Per  quella  uia  che  l'omo  uà  a 
lo  inferno,  sì  ne  puote  homo  tornare  inansi  che  ui  '* 
siia  dentro;  et  se  ui  uà  per  suo  uolere  et  elli  se 
ne  uuole  tornare,  et  torna,  perchè  li  spiace  la  uia. 
In  tucte  le  cose  '^  con  quello  che  l'omo  la  fa'*,  sì 

155  la  "può  disfare:  et  l'omo  fa  la  cosa  '*  col  martello, 
et  col  martello  ''•'  la  può  disfare;  et  l'omo  fé  lo 
male  a  sé  medesmo,  et  fu  suo  uolere,  end' è  pen- 
tuto  con  dispiacere  a  sua  uita  et  -"  fé  penitensia 
anni  C.  et  in  inferno  bene  VI"™  ^'. 

*  A:  enganàli.  ^  A:  li.  'A:  pena.  '  A:  segno- 
re^a.  B  C  D  F:  signoreggialo.  "  tu  manca  in  A. 
'  A:  mi.  '  A:  e  tute  le  conse  sia  toc.  B:  e  sono  tuoi. 
C :  e  tutte  sotio  tuoi.  D  F:  e  tutte  le  cose  so' tue. 
»  A  :  corno  è.  *  ei  manca  in  B  C  D  E  F.  A  :  Cosi  è  to 
quèlke.  ^'' A.:  corno  è  quel.  *^\D:laxali.  "B:  stare 
come  si  sta.  D  :  coìiie  ellino  si  stanno.  "  D  :  Settimo 
capitolo.  "A:  eh' el.  *'^  A:  E  tute  conse.  "  A  F: 
l'omo  fa.  B-.le  fa.  C:  lo  fae.  "  A  B:  /e.  C:  stilo. 
F  :  con  quello  magisterio  lo  p.d.  *»  B  C  D  F  :  /a  casa. 
"  et  col  martello  manca  in  A  C.  ="  A:  el.  "  A  :  ben 
anni  cento,  et  inferno  ben  anni  V  milia. 
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i6o  Disse  lo  dimonio:  Non  de' tornare  per  sua  boìn- 
tade,  che  se  tu  nonde  lo  aitassi,  nonde  tornerebbe 
già  mai,  che  u'è  tanto  *  stato  che  non  si  acorde- 
rebbe *  a  la  uia  (i).  Ma  tu  tieni  parte  :  cui  ^  tu  uuoli 
aiutare,  si  aiuti,  et  cui  no,  no  Sancto  Petro  ti  rinegò, 

igr    sì  li  perdonasti;  Giuda  *  non  vollesti  perdonare, 

'  Disse  Christo:  Io  aiuto  l'omo,  perch'elli  (ei)  è 
una  cosa  meco.  Dunqua  faccio  come  fa  lo  buono 
amico  r  uno  per  l' aultro  et  *  ogna  cosa  d' amicitia, 
et  anco  che  siamo  due  in  persona,  sono  pur  uno  ^ 

170  in  uolere  et  in  opera.  Io  assenticti  la  mia  anima  et 
la  sua  coniuncta  in  uno  corpo,  da  che  io  mi  sono 
accompagnato  ^  con  lui  (2).  Dunqua  '  ben  lo  posso 
io  '°  aiutare.  Nota.  Et  se  io  non  fusse  suo  amico,  non 
lo  potrei  auere  aiutato  quanto  per  iustitia. 

175  Disse  lo  dimonio:  L'amistà  che  \'iene  da  passia  ", 
non  può  tenere  né  ualere.  Io  prouo  che  tu  se'inpas- 
sato,  ch'eri  [211  v.]  Dio  et  se'diuentato  '^  homo  et 

*  A:  eh' el  è  tanto  tenpo.  *  A:  ho  se  recordaraue 
la  uia.  B:  racorderebbe.  '  A:  Ma  tu  èi  pto,  ke.C:  e 
cui.  F:  a  cui.  *  A:  tu  a  luda.  B:  ma  a  G.  C  D  F: 
e  aG.  '  D  :  Vili  capitolo.  '  A  :  che.  F  :  en  ogni  cosa. 
'  A:  anco  ch'el  sia  in  persona,  sono  pur  uno.  *A:da 
ke  son  to  acompagnato.  ^  k:  da  ke.  "  io  manca 
in  A  C.  "A:  passia.  "  A:  si  dtvetitàsi.  B:  fatto. 
C  E  :  doventasti.  D  :  tornasti. 


(i)  Bonav.  in  Seni.  II,  dist.  XVIII,  q.  i  e  segg. 
(2}  Bonav.  in  Sent.  II,  dist.  XXIX,  q.  i  e  segg. 
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lassastiti  ucidere  come  macto  et  eri  isgridato  come 
ladro.  Va,  tu  '  che  dicesti  che  distruggeresti  lo  tempio 
i8o  di  Dio,  [et]  ^  in  tre  dì  lo  rifaresti.  Altrui  liberasti,  et 
tei  non  potesti  liberare  (Nota).  Or  dunqua  ^,  chi  non 
è  ben  in  suo  senno,  non  puote  essere  perfecto  amico. 

*  Disse  Christo  :  Ciò  che  tu  ài  dicto  '  fa  per  mei. 
Per  quatro  cose    serue   l'omo  l'uno  l'aultro:  in 

.Or  prima  per  paura",  segondo'  per  utilità  ciò  per  cu- 
pidisia,  vuero  per  necessità  in  moJo  ^  che  non  possa 
fare  altro,  vuero  per  solo  amore.  Di  questi  defedi 
non  è  in  mei.  Dunqua  non  puoi  tu  dire  con  uerità 
che  non  fusse  quello  eh'  io  feci  lo  maggiore  amore 

,qo  che  ma' fusse  né  che  possa  essere.  Dunqua  ti  prouo  • 
che  non  fei  passia. 

Disse  lo  dimonio  :  Or  fussi  diuentato  angelo,  come  "* 
diuentasti  homo.  Ma  non  se'  comunale  singnore, 
che  "  de  l'uno  fai  figluolo  et  dell' aultro  fai  "^  figla- 

jqr  stro.  Facestiti  '^  homo,  per  liberare  l'omo  '*;  ma  non 
angelo  per  liberare  mei  '\  Perchè  "^  facesti  questo  ", 
parue  che  tu  amassi  '^  piò  la  minore  cosa  che  la 

♦  Manca  in  D  E.  *  BCF:  Dio  e.  k:  Deo  en  tri  dì, 
et  in  tri  d'i  lo  refarisi.  E  :  lo  tempio  di  Salomone  in 
tre  die,  et  elio  lo  penoe  a  fare  XXX  anni.    '  dunqua 

.  manca  in  A.  '' D:  Capitolo  VIIIj.  ^  A.:  :(0  cìi'é  dito. 
'  A:  l'omo,  r  una  per  paura.  ''  A:  la  segonda. 
'  A:  cupidisia  donar  per  necessità  en  tal  moo. 
*  A  :  prouote  che  non  fisi  passia.  "  A  :  quanto  tu. 
"AD:  perkè.  "  fai  manca  in  A  E.  "A:  facisti. 
"  A  :  liberare  omo.  "  A  :  per  liber  mie.  "  A  :  e  perkè. 
"  A:  fo.    *•  A:  /  par  che  amasi. 
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magiorc.  Io  fui  piò  dcngna   criatura  che  '  l'omo. 

Dunqua  la  piò  cara  cosa  de' l'omo  amare  piò  che 
200   la  minore.  Tu  ^  facesti  tucto  lo  contrario. 

^  Disse  Christo  :  Se  io  non  t' aiuto  *,  questa  ei  è 

la  casgione  che  tu  medesmo  non  ti  uuoli  '  aiutare. 

Perciò  aiuto  l'omo  ch'elli  medesmo  s'(a)  aiuta.  Cusi 

saluerei  io  tfi  '^  come  lui,  se  tu  ti  uoUessi  aiutare  pen- 
205   tendoti  et  adorandomi  et  dimandandomi  misericor- 
dia et  dicendo  tua  colpa  et  adorandomi  come  sin- 

gnore  '. 
Disse  lo  dimonio:  Io  mi  pento  ch'io  caddi  di  cielo; 

ma  non  perchè  io  ti  uogla  adorare,  né  dire  mia 
210   colpa.  Inansi  uorrei  andare  in  profondo  di  inferno, 

in  cento  milia  cutanta  pena  eh'  io  sia  non  eh'  io  ti 

uolesse  adorare  ^. 
[212  r.]  ^  Rispuose  Christo  et  disse  '"r  Non  ti  me- 

rauiglare  s'io  saluo  l'omo  et  non  tei;  che  l'omo, 
215    pcrch'elli  pecchi  •',  elli  si  pente  '-  e  dimandami  '^ 

misericordia  pentendosi  et  incolpandosi  •*;  la  quale 

cosa  non  uoUesti  fare  tu,  né  uuoli. 
Disse  lo  dimonio:  Io  pongno  et  protesto  che  tu 

per  inganno  ài  liberato  l'omo,  né  de',  né  può  ualere, 


*  A:  degna  consa  che  no  è.  -  k'&CY  :  e  tu.D:  e 
però  tu.  '  D  :  ^  Capitolo.  ^  A:  Se  te  aiuto.  '  A  :  non 
te  uolisi.  '  A:  saluereue  tio.  '  k:  cun  to  segnoro. 
•  A:  e[n\  C.  milia  cotanto  pena  k'eo  te  uoia  adoravo. 
»  D:  jy  capitolo.  "  A:  Diso  Cristo.  "  A:  pecò. 
"  A:  s'enpentè.  .  '*  A:  domandando  a  mi.    '*  A:  col 


pandose. 
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220   perch'io  non  ti  poeti'  connoscere;  che,  se  io  t'auesse 
connosciuto,  non  t' arci  perseguitato  né  factoti  uci- 
dere,  che  ti  monstrasti  homo  ed  eri  Dio.  Dunqua, 
si  come  tu  dici  che  io  per  inganno  uinsi,  però  non 
de'ualerc  lo  tuo  aiuto  a-lloro,  perch'è  '  stato  in- 
22  s    ganno  a  mei  et  a  li  ludei  che  ti  vciseno  ^  'Che  se  ti 
auesseno  connosciuto,  non  l'arebbeno^  facto;  che 
tu  nascondesti  la  diuinità  indela  *  humanità  et  facesti 
come  lo  pescatore  che  nasconde  l'amo  indell'esca, 
unde  lo  pescio  n'este  ingannato  '. 
2  Q       *  Disse  Christo:  Frate  ',  chi  inganna  lo  ingan- 
natore  sì  fa  pura  iustitia:  io  t'ò  ingannato  con 
.    pura  iustitia.  L'arte  si  inganna  con  l'arte  *.  Per 
quello  medesmo  modo  che  peccoe  ",  ciò  è  che  uolse 
peccare,  fu  dannato;  per  quello  medesmo  s' amen- 
to r   doe,  uolendo  et  partendosi  dal  peccato  '"  per  la  sua 
medesma  uolontà;  sì   come  in  prima   piacendoli" 
lo  male,  perdecte  lo  bene,  cusì  poi  '^  piacendoli  lo 
bene  perdecte  '^  lo  male  (Nota).  Et  '<  ogn'  omo  de'  aiu- 
tare lo  ingannato  "^  ed  essere  contra  lo  ingannatore 


*  A:  no  pò  piti    ualer  lo   to   aiuto  che  alora  è. 

*  A  :  alcise.    ^  A:  te  Vauricc.    *  A  :  diuinità  e\n\  la. 

*  A:  ne  sta  enganà.  "  D:  XIj  capitolo.  '  C:  fra- 
tello. D  :  colui  che.  Manca  in  B,  '  A:  L'arto  enganna 
l'arto.  '  A:  pecca.  "  A:  e«  quello  miesemo  s'amen- 
dare  uolendo  esso  pentendiosi  del  pecà.  *'  A:  place. 
"  Il  cod.  Magi:  piò.  F:  poi.  "  A:  bene  e  aki  più 
place  nolo  ffj  e  perde.  "  et  manca  in  A.  "  F:  ai- 
tare longamente. 
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240  Disse  Io  dimonio:  Sai  che  io  ti  dico?  piò  potrà  lo 
mio  male  ch'cl  tuo  bene,  che  per  uno  che  tu  n'arai  ', 
n'arò  io  C.  '\  et  piò  l' ài  aitato  ^  che  non  fu  lo  suo  pen- 
timento *  et  piò  li  ài  facto  aitandolo  che  non  li  feci 
io  stroppiandolo.  Ma  che  ti  uale  ?  ^  Piò  n'  ò  io  che  tu  ^ 

2i.r  '  Disse  Christo :  Quanto  piò  sono  le  lengna  **, 
tanto  ci  è  magiore  [212  v.J  lo  fuoco  ',  et  quanto 
piò  sono  li  prescioni  indela  prescione  '",  tanto  ei  è 
peggio  "  per  loro,  et  quanto  '^  piò  n'anderàno  in  " 
inferno,  tanto  fi  peggio  per  tei,  che  tucti  ti  fino 

2  co  fuochi  et  tribuli  '*  et  pene.  E  pongnoti  lo  exemplo 
del  denaio  dell'oro,  che  uno  buono  uale  '"  mille  riei. 
La  uergine  madre  '^  uale  piò  che  tucti  quelli  che  tu 
mai  "  arai,  e  '*  se  e**  cutanta  "  n'auessi  piò  2°.  E 
non  è  la  colpa  del  medico^',  se  lo  infermo  muore, 

255  da  che  non  uuole  riceuere  la  medicina  2-  chc-Ui 
uuole  dare  lo  medico  ^*.  Sa  bene  che  se  la  ^*  ri- 

*  A  :  per  un  che  n'ài.  ^  A:  ben  cento.  '  A  :  e  più, 
e  più  li  ày  alati.  *  A:  enpentimento.  *  A:  fece 
stropiandolo.  Ki  ti  uole?  *  A:  più  n' auro  ke  ti. 
''  D  :  xiij  capitolo  et  ultimo.  '  A  :  son  più  legna. 
E  :  le  lingue.  '  A  :  tanto  fi  maor  fogo.  *"  A  :  son 
più  prexoneri  in  la  prexon.  "  A  :  tanto  è  el  pep. 
"  A  G  D  E  :  quanti.  "  A  :  n'andarà  al.  "  Alfano 
fogo  tribuli.  *"  A  :  en  uale.  "AB:  Maria.  C  :  la 
V.  Maria  virgo  madre.  "  mai  manca  in  A.  "  e 
manca  in  A  E.  "  A:  cotanto.  *°  A:  d'auisi più  che 
tu  no  d'é.  ^*^  A:  el  no  è  la  corpa  del  mego.  ^'  A  :  le 
meesine.  ^^  E:  da  che  elio  non  uole  prendere  la  me- 
dicina che  lo  medico  gi  uole  dare.  Il  resto  manca  in 
questo  codice.    '*  A:  s'el  ben  le. 


ceuesse  che  guarrebbe  '.  Buono  medico  ei  è;  dun- 
qua  ^  la  colpa  uiene  da  lo  infermo  et  non  da  quella 
del  medico,  per  infinita  secula  seculorum  amen'. 
260  Explicit  libcr  del  piaito  del  nostro  signore  Ihesu 
Christo  co(n)l  nimico  *. 

*  A:  receiiese,  el  guarirario.  *  A:  Dal  bon  medico 
no  tiene  duncha  la  colpa,  jieno  dal  infermo,  el  no 
dal  VI.  per  infinita  sec.  sec.  Amen.  G:  medico.  Qjti 
uiiiis  et  regnas  in  secula  seculorum  amen.  '  B: ...  gli 
iiuole  dare  per  guarirlo,  e  così  tu  e  tutti  quelli  che  li 
mei  comandamenti  non  uorrete  osssruare,  aurete 
pene  eternali.  E  così  vittorioso  dallo  inferno  si  par- 
titte.  Finita  è  la  querimonia  e  doglen^a  con  molte 
excexioni  e  nane  ragioni  per  V auersario  di  ongni 
bene  fece  con  Ihesu  Christo,  perchè  arebbe  uoluto  in 
sua  podestà  auere  l'anime  di  tutta  l'umana  natura. 
Deo  gratias  amen.  D: ...  ne  di  riceuare  la  medicina. 
Et  però  tu  ài  perduto  la  quistione.  Et  questi  miei 
dilecty,  li  quali  tu  ài  tenuti  in  prigione  per  me  libe- 
rati sieno  da  cte,  et  menarli  uollio  con  meco  a-ppose- 
dere  la  infinita  et  superna  gloria  per  infinita  secula 
seculorum  amen.  Deo  gratias  Amen.  F:  Sa  bene  che 
se  gli  auesse  presa  la  sua  medicina  non  sarebbe 
morto.  Lo  buono  e  perfecto  medico  è  solo  Gesù  be- 
nedecto;  e  se  noi  pigleremo  quella  medicina  la  quale 
ci  da,  cioè  il  fare  bene,  noi  non  morremo,  an:^i  uiue- 
remo  perpetualmente  ne  la  sua  gloria  di  ulta  edema, 
a  la  quale  ci  conduca  esso  Giesìi  per  la  sua  pietà  e 
misericordia.  Amen.  '  Questa  sottoscrizione  manca 
in  A  B  G  D  F.  E:  [Fenisse]  quiui  la  contencione  che 
fede  lo  domunio  cum  Dominideo  quando  elio  andoe 
a  lo  limbo. 


IL 


Un'altra  fonte,  o  per  dir  meglio,  un'altra  via,  onde 
si  diffuse  il  contrasto  che  veniamo  studiando  fu  il 
Vangelo  di  Nicodemo.  Della  fortuna  che  questa 
scrittura  ebbe  grandissima  nell'  età  di  mezzo,  già  il 
Wùlcker  raccolse  testimonianze  copiose,  specie  per 
le  letterature  d' oltremonte  (i),  mentre  per  l'italiana 
e'  non  indicò  che  pochi  testi  derivanti  dal  falso  van- 
gelo  (2);  e  neppur  tutti  direttamente,  ma  alcuni  per 
mezzo  di  traduzioni  da  rifacimenti  stranieri  (3).  Non 


(i)  Das  Evangelium  Nicodemi  iyi  der  Abendlàndi- 
schen  literatiir.  Nebst  drei  excursen  ilbsr  Joseph 
von  Arimathia  als  apostel  Englands,  das  drama 
«  harroing  of  Hell  »  imd  Jehan  Michel's  passion 
Christi.  Paderborn,  1872. 

(2)  Op.  cit.,  p.  32,  33,  G5. 

(3)  Nella  dilettevole  historia  del  valorosissimo  Par- 
saforesto  ecc.  traslatata  di  Francese  in  lingua  Ita- 
liana (Vinegia,  i588)  è  riprodotto  lo  pseudo-vangelo 
quale  si  trova  nel  testo  francese  del  Perceforest  stam- 
pato neh 528  (Wùlcker,  op.cit.,  p.28].  —  Dal  provenzale 
deriva  la  versione  pubblicata  di  sul  cod.  Rice.  i362  dal 
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però  possiamo  dubitare  eh'  esso  non  fosse  conosciu- 
tissimo  anche  in  Italia.  Già  il  fatto,  accennato  dallo 
stesso  Wùlcker,  che  nelle  biblioteche  italiane  abbon- 
dano copie  manoscritte  cosi  dell'originale  greco  come 
della  versione  latina  (i),  basterebbe  a  sicurarci  che 
codesta  scrittura  fu  divulgata  in  Italia  non  meno 
che  altrove.  E  più,  non  solo  venne  volgarizzata  nel 
trecento  (2),  ma  citata  o  riferita  per  incidenza  da 


Suchier  nei  Denkmàler  provenjalisdier  Literatur  und 
SpracJie,  Halle,  i883,  p.  by5  e  segg.  Il  cod.  Rice.  i354 
contiene  un  testo  consimile. 

(i)  Evangelia  apocrypha,  ed.  C.  Tischendorf, 
Lipsiae  1876. 

(2)  Un  frammento  fu  pubblicato  dal  Guasti:  Il  Pas- 
sio 0  Vangelo  di  Nicodemo  volgari:^ :^ato  nel  buon  se- 
colo della  lingua,  Bologna,  1862.  [Scelta  di  Cui:  lett., 
disp.  XII).  Un  altro  testo  è  nel  cod.  Magliab.  XL.  8,  del 
sec.  XV;  un  terzo  nel  cod.  Rice.  njSS,  ce.  1-14,  anche 
questo  del  sec.  XV;  un  quarto  nel  cod.  Trivulz.  3go, 
del  sec.  XIV.  —  Più  numerosi  ancora  sono  i  codici  che 
contengono,  sia  latina  che  volgare,  la  Epistola  Filati 
ad  Tiberium  (Cf.  Tischendorf,  op.  cit.,  p.  4i3  e  p.  433), 
la  quale  si  legge  spesso  in  fine  del  testo  dello  pseudo- 
vangelo. Essa  si  trova  peres.  nei  codici  Rice.  441, 11 33, 
1173,  1271,  nel  Maruc.  3oo,  nei  Laur.  XC.  35,  XC.  55, 
in  quello  di  S.  Spirito  n.'  775.  Esiste  pure  in  parecchi 
mss.  fiorentini  la  Sententia  Filati,  così  nei  Riccard. 
414,  441,  i25i,  nei  Maruc.  i  e  i8i,  nei  Magi.  CI.  Vili, 
i3g7,  VII,  38o.  Vili,  1437.  Essa  è  pure  nel  Rosario  di 
frate  Alberto  Castellano,  stampato  a  Venezia  nel  1524 
(a  e.  128). 
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parecchi  scrittori  culti  e  popolari,  come  il  Bescapè  (i), 
Dante  (2),  il  Pucci  (3),  il  Sacchetti  (4);  e  (che  a  noi 
più  importa)  drammatizzata  nelle  sacre  rappresenta- 
zioni. Dai  registri  della  confraternita  dell'Annunziata 
di  Perugia  sappiamo  infatti  che  nel  1386  fu  messa 
colà  in  scena  la  Devofione  del  Limbo  (5)  ;  sap- 
piamo che  nel  1473  ^  Roma  fu  rappresentata  pure 
una  Representatione  di  Cristo  quando  spogliò  Tln- 
ferno  (6).  Forse  anche  più  spesso  le  gesta  del  Sal- 
vatore quali  son  raccontate  nello  pseudo-vangelo, 
anzi  che  dare  argomento  a  rappresentazioni  par- 
ticolari, vennero  innestate  in  quelle  maggiori  della 
Passione  e  della  Risurrezione.  Alla  Passione  furono 
per  es.  aggiunte  nei  drammi  dati  in  Ferrara  nel  1481 
e  neir89  (7),  e  in  Revello  nel  1490(8),  e  probabil- 


(i)  Biondelli,  Studi  linguistici,  Milano,  i856,  p.  3oa 
e  341. 

(2)  Inferno,  IV,  45;  Vili,  126.  Wùlcker,  op.  cit.  p.  33. 
Cf.  anche  Prezzi,  Qjiadriregio,  II,  4. 

(3)  Cod.  Rice.  2760  fol.  8b^  Conte  Cristo  discese  nel 
Limbo  in  uno  sonetto. 

(4)  Sermone  XLVI  (p.  ì5j  e  seg.). 

(5)  D'Ancona,  Origini,  I,  184. 

(6)  D'Ancona,  Origini,  I,  254.  Ricordiamo  ancora 
che  in  Firenze  fra  gli  edifici  che  andavano  per  la  città 
nella  festa  di  S.  Giovanni,  c'era  il  Limbo  (cf.  D'Ancona, 
Origini,  I,  2o3,  225). 

(7)  D'Ancona,  Origini,  I,  81  e  segg. 

(8j  Cod.  Ashburnham,  12G4.  Di  questa  Passione  ci 
occuperemo  più  in  là. 
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mente  anche  nello  spettacolo  che  la  Compagnia  del 
Gonfalone  rappresentava  annualmente  in  Roma  (i). 
Alla  Risurrezione  invece  fu  aggiunta  la  discesa  di 
Gesù  al  Limbo  nel  dramma  della  Risurrepone  ri- 
stampato dal  D'Ancona  (2),  e  l' istesso  episodio  entrò 


(i)  La  Passione  di  Cristo  in  rima  volgare  secondo 
che  recita  di  parola  in  parola  la  degnissima  Com- 
pagnia del  Con/alone  di  Roma  (pubbl.  da  G.  Amat'}. 
Per  le  edizioni  antiche  v.  il  Brunet.  Certo  è  che  la 
prima  redazione  di  questo  dramma  conteneva  ele- 
menti ricordanti  le  scritture  apocrife,  come  l'annun- 
ziazione  delia  discesa  di  Cristo  al  limbo,  il  colloquio 
di  Lucifero  e  Satanasso  sbigottiti  per  l'allegrezza  dei 
santi  padri  e  la  sentenza  di  Pilato.  Più  tardi  queste  scene 
che  in  origine  facevano  parte  di  codesta  Passione  furono 
tralasciate;  non  si  trovano  per  ciò  nel  rifacimento  di 
essa  che  abbiamo  a  stampa,  dovuto  alle  cure  di  Giu- 
liano Dati,  di  Bernardo  di  Maestro  Antonio  e  di  M.  Par- 
ticappa.  La  causa  della  mutilazione  del  testo  primitivo 
fu  probabilmente  quella  stessa  che  indusse  il  maestro 
Valerio  da  Bologna  compilatore  d'un  Misterio  della 
humana  redenzione  a  non  valersi  di  tali  tradizioni,  cioè 
«  perchè  il  sacro  Vangelo  non  ne  fa  mentione  »  (ediz. 
di  Venezia,  i527,  a  e./  verso).  Ma  lo  stesso  autore  non 
esitò  invece  a  riportare  (a  e.  e  2  e  segg.)  un  curioso  Te- 
stamentiim  domini  nostri  lesu  Cliristi  in  ultima  Cena, 
che  bensì  modificato,  fu  inserito  pure  nel  dramma  ci- 
clico del  cod.  Magi.  VII,  760,  dal  quale  lo  trasse  il 
D'Ancona  (Origini,  II,  3io.  3n). 

(2)  Sacre  Rappresentazioni,  I,  329  e  segg. 
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pure  nel  dramma  ciclico  del  codice  Magi.  VII,  760 
(p.  726).  Certo  non  è  agevole  cosa  lo  stabilire  ne'sin- 
goli  casi  sé  gli  autori  delle  citate  rappresentazioni 
si  giovassero  della  fonte  originale,  o  non  attinges- 
sero piuttosto  la  materia  a  taluno  dei  molti  rifaci- 
menti del  falso  Vangelo,  a  quelli,  per  es.,  che  si  con- 
tengono nello  Speculum  di  Vincenzo  Bellovacense  (i) 
o  neW  Historia  Lotnbardica  di  Iacopo  da  Vora- 
gine (2).  Ma  la  questione  poco  interessa  a  noi,  che, 
indicate  sommariamente  alcune  delle  tante  prove  che 
accertano  popolare  e  diffuso  anche  in  Italia  il  rac- 
conto di  Nicodemo,  vogliamo  invece  accennar  qui 
i  rapporti  ch'esso  ha  col  piato  fra  Cristo  e  il  demonio. 
Lo  pseudo-vangelo  importa  particolarmente  alla 
nostra  ricerca,  perchè  vi  si  trova  pur  descritta  la 
contesa  tra  i  due  avversari  scoppiata  dòpo  la  crocifis- 
sione. Nel  secondo  capitolo  del  Descensus  (3)  Carino 
e  Leucio  riferiscono,  che  mentre  essi  stavano  insieme 


(i)  Speculum  hist.,  VII,  58  e  segg. 

(2)  A  e.  h  v.  del  testo  latino  (ed.  di  Venezia,  1478), 
e  a  e.  89  V.  della  versione  italiana  (ed.  del  1475). 

(3j  Non  occorre  citare  il  testo  greco  del  Vangelo, 
perchè  gli  scrittori  medievali  si  valsero  esclusivamente 
della  traduzione  ladna(cf.  Wùlcker,  op.  cit,  p.  4,  n.i8), 
e  per  lo  più  della  redazione  chiamata  dal  Tischen- 
àoTÌ  A,  la  quale  però  spesso  non  era  del  tutto  conforme 
alla  versione  stampata.  Del  resto  le  due  redazioni  A  e,  B 
si  assomigliano  assai  quanto  al  contenuto,  dilferen- 
ziandosi  soltanto  nell'ordine  del  racconto. 
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coi  profeti  e  coi  p'atriarchi  nelle  tenebre  infernali 
un  bagliore  purpureo  squarciando  l'eterna  notte 
preannunziò  a  loro  e  ai  compagni  l'imminente  ve- 
nuta del  Messia  e  infuse  gran  giubilo  in  quei  sepolti. 
Seguita  quindi  il  Vangelo  con  la  nota  leggenda 
d'Adamo.  Seth,  mandato  dal  padre  moribondo  al 
Paradiso  terrestre  per  cercarvi  l' olio  dell'albero  della 
misericordia,  non  vi  può  entrare,  ma  viene  avvertito 
dall'arcangelo  Michele  che  passati  cinque  mila  cin- 
quecento anni^arebbe  apparso  il  Salvatore,  e  avrebbe 
unto  del  sacro  olio  Adamo  e  con  lui  tutti  i  credenti 
(cap.  III).  Quindi  sorge  una  disputa  fra  Satana  ed 
Inferus;  questi,  invitato  dal  primo  a  preparare  i 
più  atroci  supplizi  pel  figlio  di  Dio  che  sta  per  ar- 
rivare all'inferno,  s'insospettisce,  temendo  la  pros- 
sima venuta  di  una  potenza  divina,  perchè  Cristo, 
egli  afferma,  avrebbe  preso  forma  umana  solo  per 
ingannare  il  demonio  (cap.  IV). 

In  quel  mentre  echeggia  una  voce  come  tuono-. 
«  Tollite  portas,  principes,  vestras,  et  elevamim  por- 
tele aeternales,  et  introibit  rex  gloriae/  »  Uditala,  In- 
ferus detronizza  Satana  e  comanda  a' suoi  famigli 
di  opporre  resistenza  al  Salvatore.  Tuttavia  le  porte 
,  si  aprono,  le  tenebre  dileguano,  ed  entra  Cristo  li- 
beratore delle  anime  sante  (cap.  V).  Inferus,  Mors  e 
la  brigata  maladetta,  atterriti,  riconoscono  il  Messia 
loro  Signore.  Cristo  annienta  la  Morte  ed  assoggetta 
Satana  al  potere  d'Inferus  (cap.  VI).  Questi  dà  al 
diavolo  la  colpa  d'ogni  male:  egli  avrebbe  voluto 
annientare  Gesù;  ora  inveqe  egli  stesso  è  annientato 


—  55  — 

(cap.  VII).  Il  Redentore  con  le  anime  sante  abban- 
dona l'inferno,  e  le  guida  al  paradiso  (cap.  Vili). 

Confrontando  il  Vangelo  qui  riassunto  col  Piato, 
pare  chiaro  che  le  due  leggende  muovono  dà  con- 
cetti affatto  diversi:  il  Piato  pone  e  tenta  di  scio- 
gliere l'alto  problema  teologico  del  riscatto  del- 
l' uomo,  intende  cioè  a  conciliare  il  principio  della 
giustizia  con  quello  della  misericordia;  il  falso  Van- 
gelo invece  non  vuole  essere  che  una  glorificazione 
della  potenza  di  Cristo,  che  discende  al  Limbo,  e 
annienta  le  signorie  infernali:  queste  si  sottomettono, 
non  discutono.  Pur  tuttavia  l'affinità  dell'argomento 
dovette  già  per  tempo  far  confondete  '  i  due  rac- 
conti e  portar  nell'uno  alcuni  elementi  dell'altro. 
Così  accadde  che  nella  introduzione  del  Piato  pe- 
netrassero (e  le  traccie  sono  evidenti)  alcuni  ricordi 
del  Descensus;  e  che  a  sua  volta  nel  Vangelo  di 
Nicodemo  drammatizzato  in  una  rappresentazione, 
della  quale  ora  diremo,  si  frammettesse  a  un  certo 
punto  la  disputa  legale  fra  Gesù  e  l'eterno  nemico  (i). 

Il  dramma  sacro  ora  accennato,  che  si  contiene  nel 
cod.  Riccardiano  1700,  incomincia  appunto  col  con- 
trasto fra  Belzebìi  e  Satanasso  (I-IX)  :  il  primo  usur- 
pando la  parte  di  Satana  nel  Descensus,  avverte  il 
compagno  del  grave  pericolo  che  gli  sovrasta  e  ch'egli 


(i)  Così  pure  in  un  dramma  inglese.  Furnivall, is^r/)^ 
English  Text  Society,  N"  24,  pp.  41 -58.  Cf.  Wùlckcr, 
op.  cit.  p.  21  e  p.  66. 
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vuole  impedire  facendo  uccidere  Gesù;  mentre  Sa- 
tanasso, che  qui  figura  Vlnferus  del  Vangelo,  te- 
mendo peggiori  inganni  dissuade  l'amico.  Ma  inu- 
tilmente ;  che  Belzebù,  effettuato  il  suo  proposito, 
torna  tutto  lieto  a  Satanasso  annunziandogli  la 
morte  del  figlio  di  Maria  e  accertando  che  «  egli 
è  uomo  veramente.  »  Se  non  fosse  cosi, 

se  Iddio  fusse  di  lesu  padre, 

Maria  non  piangerebbe  tanto  amaramente  il  cro- 
cefisso ;  ma  questi  è  certo  di  carne, 

e  lo  suo  padre  noi  conosciemmo 
che  loseppo  ebbe  nome  per  lo  fermo. 

Anzi  fra  poco   egli.  Belzebù,  andrà  a  prendersi 
l'anima  del  «  maligno  » 

eh'  à  voluto  distrugger  questo  regno  (X-X Vili). 

Intanto  Adamo  parla  «  a  quelli  del  limbo  »,  svelando 
loro  il  primo  annunzio  della  redenzione  dato  da 
Michele  arcangelo  al  figliolo  (XIX);  e  i  compagnoni 
dell'antico  padre,  Isaia,  Geremia  e  Zaccaria,  vantano 
ciascuno  le  loro  profezie  (XX-XXII)  ;  così  Simeone 
giusto  e  il  Batista  narrano  i  segni  eh'  ebbero  in  vita 
della  prossima  venuta  di  Cristo  (XXni-XXVI),  Bel- 
zebù accortosi  allora  che  il  Salvatore  discende,  or- 
dina di  serrare  a  furia  le  porte  infernali  (XXVII). 
Satanasso  mostra  al  compagno  ch'egli  avea  ben 
preveduto  l' inganno  (XXVUI).  Ma  ormai  è  troppo 
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tardi  :  Gesù  intima  di  aprire  le  porte  (XXIX-XXXI); 
ed  entrato,  annunzia  ad  Adamo  e  alla  sua  compa- 
gnia ch'è  arrivata  l'ora  della  salute  (XXXII-XXXI V). 
Quindi  s'impegna  il  contrasto  fra  Satanasso  e  Cri- 
sto. «  Non  mi  {sforzare,  Yesù,  »  ripete  anche  qui 
Satanasso,  ma  odi  piuttosto  le  mie  ragioni.  E  sono 
quelle  che  già  vedemmo  nel  Piato:  il  privilegio  di 
prescrizione  allegato  dal  diavolo,  contro  il  quale 
Cristo  oppone  i  profeti  mandati  da  lui  a  più  riprese 
a  «  molestare  »  (i)  o  ad  interrompere  il  possesso  di 
Satana  (XXXV-XL).  A  questo  punto,  cioè  dalla 
strofa  XLI  in  là,  l'autore  della  rappresentazione  si 
scosta  dalla  traccia  seguita  fin  qui,  dal  Piato,  e 
dal  dibattimento  legale  che  studiammo  nel  capitolo 
precedente,  e  fa  proseguir  la  contesa  con  argomenti 
meno  giuridici,  ma  però  appunto  forse  più  dilette-" 
voli  per  gli  ascoltatori  del  dramma.  Il  diavolo,  messo 
alle  strette,  propone  al  Salvatore  uno  spediente  pra- 
ticissimo, la  divisione  della  preda  :  Gesù  liberi  pure  le 
anime  del  limbo,  ma  abbandoni  a  lui  senza  contra- 
sto quelle  del  mondo  (XLI).  Non  accettata  nemmeno 
questa  offerta,  Satanasso  diventato  sempre  più  pia- 
gnucoloso e  ridicolo,  si  duole  della  forza  che  gli  vien 
fatta  (XLIII)  e  della  condanna  dell'  uomo  ora  rivo- 
cata  (XLV-XLVII);  finalmente,  riducendo  le  sue 
pretese,  cerca  un  ultimo  mezzo  di  composizione. 


(i)  Il  termine  «  molestare  »  sì  legge  nel  codice  B. 
8 


Gristo  si  tenga  pure  gli  uomini,  ma  lasci  all'Inferno 
le  donne: 

Gli  uomini  in  tua  parte  averai' 
e  tutte  le  femmine  a  me  lascerai. 

Ben  sapeva  l'autore  della  rappresentazione  di  gra- 
dire con  questa  burla  alla  parte  mascolina  del  suo 
uditorio,  che,  pieno  il  capo  delle  scritture  e  in  poesia 
e  in  prosa  contro  le  donne,  avrà  certo  coperto  di 
molte  risa  e  di  allegri  applausi  la  poco  cavalleresca 
proposta  di  Satanasso  (i).  Ma  le  spettatrici  si  pote- 
vano riconfortar  subito  ;  che  Cristo,  troppo  piià  giusto 
e  cortese  del  suo  avversario,  le  rassicurava  tosto,  re- 
spingendo anche  quest'  ultima  ofFei  ta  diabolica.  Ul- 
tima alm-^no  per  noi,  perchè  col  quarto  verso  della 
strofa  cinquantesima  il  dialogo  s' interrompe,  man- 
cando il  seguito  nel  codice. 

Quanto  all'età  e  alla  patria  di  questo  componi- 
mento io  non  posso  che  confermare  quello  che  disse 
già  ottimamente  il  D'Ancona  :  «  Pare  assai  antico  per 
certa  rozz-ezzà'  che  sa  di  vetusto.  Si  potrebbe  anche 
sospettare  che  fosse  di  provenienza  umbra  dal  notare 


(i)  Anche  nel  Contrasto  di  fra  lacoponc  tra  S.  Fran- 
cesco e  il  Demonio  (Tresatti,  p.  358)  Satana  dice: 
Molta  gente  mi  torrai 
Con  questo  ordine  che  fai; 
Ma  le  donne  lasserai, 
che  non  è  buon  misticato. 
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che  la  prima  strofa  termina:  Perchè  il  suo  vivere  a 
noi  fa  danno  —  Tutta  la  gente  converte  predicando, 
ove  la  rima  falsa  si  accomoda  col  leggere  predi- 
canno  (i).  Di  più,  anche  la  forma  della  strofa,  cioè  la 
sestina  endecasillaba,  è  p3r  noi,  come  già  abbiamo 
notato,  un  indizio  assai  valido  di  antichità»  czc.  (2). 
Aggiungiamo  che  effettivamente  la  storia  del  Limbo 
era  uno  de'  temi  prediletti  dai  poeti  dell'Umbria  (3)  ; 
e  che  con  l'origine  umbra,  oltre  a  quella  accennata, 
molte  altre  irregolarità  e  nel  metro  e  nelle  rime  si 
spiegano  facilmente.  Però  riproducendo  il  testp  ci 
siamo  tenuti  quasi  sempre  al  codice,  essendo  impos- 
sibile di  raddurre  alla  giusta  misura  tutti  i  versi  e  di 
ridar  piena  consonanza  alle  rime  che  si  trasforma- 
rono sotto  la  penna  del  copista  toscano. 


(i)  Anche  nella  strofa  39  si  ristabilirebbe  la  rima 
leggendo  comanni  per  comandi  (cf.  nel  Piato  della 
Maria  il  verso:  De  poi  che  Cristo  me  lo  ày  comman- 
nato.  V.  D'Ancona,  Origini,  l,  p.  160). 

(2)  Origini,  I,  193,  in  nota  e  II,  9.  10. 

(3)  Ho  già  detto  di  sopra  che  la  Devo^^ione  del  Limbo 
fu  rappresentata  a  Perugia  nel  i38ó. 


4^ 
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Qui  comincia  il  contasto  di  Belzabù  et  Setanasso  ; 
et  prima  disse  Belzabù  a-Ssatanasso(i): 

[i]  O  Satanasso,  io  voglio  andare 
sanza  tardameato  tosto  nel  naondo 
et  co' giudei  voglio  ordinare 
la  morte  di  Yesù  cosi  giocondo, 
perchè  il  suo  viuere  annoi  fa  danno, 
Tutta  (la)  giente  converte  predicando. 

|2l  Satanasso  a  Belzabù. 

De!  guarda  oggi  ben  quel  che  tu  fai, 
che  da-ccostui  tu  non  sia  ingannato, 
che  non  ci  dessi  più  tormenti  et  guai, 
guarda,  non  sia  Yesù  prophetato  ; 
Io  so,  ch'a-mme  ne  vuole  ricordare, 
che  Dio  padre  lo  debbe  mandare. 

(Satanasso  a  Belzabù). 

[3]  Io  son  ben  cierto  che  debba  venire 
un  uomo  per  salvar  tutta  la  giente, 
[/Sv.]    et  sappi  che  questo  non  può  fallire, 

che  Dio  il  providde  IgiàJ  elternalmente; 
ma  di  costui  io  ò-fforte  pavra, 
perchè  suoi  segni  son  sopra  a-nnatura. 

[4I  Belzebù  a-SSatanasso. 

Intendi,  Satanasso,  et  non  temere  ! 
Costui  nel  diserto  aggio  tentato, 

(i)  Cod.  Riccard.  1700  (e.  78  r.  —  83  v.). 
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io gli  ò  veduto  fame  et  sete  auere, 
òlio  veduto  istanco  et  affannato; 
Et  se  costui  fussi  qvello  che  credi, 
cierto  non  sosterrebbe  qvel(lo)  che  vedi, 

(5)  Satanasso  a  Belzabù. 

Se'-ttu  ben  cierto  ch'esso  vomo  sia, 
tu  che  con  lui  ài  vs(at)o  et  conversato 
nel  mondo,  con  qvel(lo)  figliuol(o)  di  Maria? 
Se-ccierto  è  che-ttu  non  sia  ingannato, 
ordina  la  sua  morte  e-fFallo  in  fretta, 
sicché  di  lui  tosto  prendiàn  vendetta. 

[61  Belzabù  a-SSatanasso. 

O  Satanasso,  io  so' stato  al  mondo, 
e-lla  sua  morte  sì  aggio  ordinato 
co' giudei  per  metter(e)  Christo  al  fondo, 
sicché  e' giudei  anno  diliberato: 
Uno  de' suoi  disciepol(i)  (i)l  de' tradire, 
et  Pilato  sì-l(lo)  debba  far  morire. 

{7I  Satanasso  a  Belzabù. 

O  Belzabù,  è  qvesto  qvel(lo)  Yesue, 
che-ttrasse  L azzero  delle  mia  braccia? 
Cotesto  non  si  può  far,  ben  sa'  tue. 
De,  lasciano  istare,  i'uo'(che-)tti  piaccia, 
Cavando  con  la  sua  bocie  qvinci  il  trasse. 
Or  che  faremo,  se  qvi  arrivasse? 

(8)  Belzabù  a-SSatanasso. 

O  Satanasso,  de,  non  dubitare  ! 
che  molti  propheti  aggio  veduti. 
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che  possono  i  morti  risciuscitare 

et  poi  qua  giù  a-nnoi  son[o]  uenuti. 

Abbiamoli  poi  sì  bene  pagati 

che  meglio  a-IIor  sare'(bbe)  non  fusser  nati 

{gj  Satanasso  a  Belzabù. 

Molti,  propheti  anno  fatto  segni 
nel  mondo,  ma  non  siccome  costui, 
et  però  fa  le  cose  con  ingiegni 
che  costui  nonne  ingannasse  ora  noi. 
Sed  e'fussi  Yesù,  di  Dio  figliuolo, 
a-nnoi  dari'a  molto  tormento  et  duob. 

[io]  Belzabù  a-SSatanasso. 

A-tte  ritorno  con  grande  allegrezza, 
chèd  io  ò  Yesù  fatto  pigliare, 
e  òlio  veduto  con  grande  asprezza 
fortemente  alla  colonna  legare. 
|E']nonn-arebbe  pena  al  parer  mio, 
se  fussi  Yesù  figliuolo  di  Dio. 

[il]  (Belzabù  -a-SSatanasso). 

Dinanzi  a  Pilato  1'  anno  menato 
con  gran  furia  a  modo  di  ladrone; 
a  morte  voglion(o)  che  sia  condannato 
Yesù  sanz' altra  deliberazione; 
ancora  la  crocie  io  vidi  trouare 
sicché  e'  non  può  oggimai  scanparc. 

\7gv.]  [12]  (Belzabù  a-SSatanas). 

Per  la  sua  anima  tosto  uoglio  andare 
et  qvaggiù  presto  te  la  meneraggio, 
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et  di  lui  cierto  mi  uoglio  pagare, 
chè'n  sulla  crocie  disperar  lo  faraggio, 
perchè  Iddio  padre  oggi  à  chiamato, 
diciendo:  Perchè  m'à'-ttu  abandonato? 

ji3]  (Belzabù  a-SSatanasso). 

Se  costui  figliuolo  di  Dio  fusse, 
qvesta  morte  esso  fare  non  uorria, 
e'  à  sostenute  cotante  percosse 
Questo  Yesù,  figliuolo  di  Maria. 
Delle  percosse  fortemente  (sij  duole 
e  ancora  per  ciò  morir(e)  non  vuole. 

[14]  Satanasso  a  Bslzabù. 

O  Belzabù,  i'temo  molto  forte 
che  oggi  noi  non  siamo  ingannati 
di  qvesto  Yesù  per  qvesta  suo  morte, 
noi  ne  saremo  al  tutto  disolati. 
Io  veggio  il  sole  e-ila  luna  scurare, 
tremvoti  grandi,  e-lle  prete  (i)  ispczza re. 

[i51  Belzabù  a  Satanasso. 

In  sulla  crocie  io  voglio  andare 
per  sapere  che  modi  esso  tiene, 
e-lFortemente  io  lo  uo' tentare 
di  leuargli  via  tutte  le  suo  pene, 
et  di  canpallo  io  lo  tenteraggio  ; 
in  qvesto  modo  Io  cognioscieraggio. 


(i)  prete  =  pietre. 
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[i5]  (Belzabù  a  Satanasso). 

Satanasso,  egli  è  vomo  veramente, 
'  chè-Ilut  ora  à  gridato  ad  alta  vocie, 
|5or.]    che  udillo  puotè  tutta  la  giente 

-Perchè  mi  lasci,  Iddio,  morire  in  crocio? 
Che  sia  vomo,  qvesta  è  chiara  cosa, 
che  alla  crocie  Maria  sta(va)  dolorosa. 

I17]  (Belzabù  a  Satan). 

Qvasi  che  morta  io  l[al  ò  lasciata 
a  pie  della  crocie,  qvesta  sua  madre  ; 
ella  non  sarebbe  sì  adolorata, 
se  Iddio  fusse  di  Yesù  padre. 
E-llo  suo  padre  noi  conosciemmo, 
che  loseppe  ebbe  nome,  per  lo  fermo. 

[18]  (Belzabù  a-SSatan). 

La  sua  vita  è(t)  qvasi  consumata; 
per  qvcUa  anima  tosto  voglio  andare, 
eh'  ella  è  qvasi  del  mondo"  passata, 
prestamente  qvi  la  uo'  menare. 
Fategli  honore  a  qveslo  malignio, 
ch'à  uoluto  struggiere  qvesto  regnio. 

[19]  Adamo  a  (ìvegli  del  linbo  parla: 

Qyando  Set  mio  figliuolo  mandai 
al  paradiso  per  auer(e)  del  legnlo, 
che-echi  n'auessi  non  morebbe  mai, 
qvesta  risposta  fcM'agnio^o)  benignio: 
Dopo  cinqvemila  anni  huomo  verrebbe, 
eh' e' mìei  figliuol(i)  di  qvi  nei  trarrebbe. 
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(20]  YSAIA    PROPHETA. 

Qvesta  è  q velia  lucie  ch'io  prophetai, 
sendo  nel  mondo,  che  doue(v)a  venire; 
nel  mondo  al  popolo  io  el  predicai, 
(che)  qvesta  lucie  verrà  sanza  fallire; 
e  qvel  popolo  che  in  tenebre  già  era 
av(e)rà  in  gran  gavdio  (di)  veder  qvelia  spera. 

[é^OV.]    [21]  YeREMIA    PROPHETA. 

Io  prophetai  ad  tutta  la  giente 
che  Dio  mandrebbc  vna  lucie  veracie 
giuso  nel  mondo  che  fia  si  possente 
che  a  ciascum  donerà  buona  pacie. 
EI  sancto  spir(i)to  carne  prenderà  (i) 
allor(a)  la  Vergine  partorirà  (2). 

[22J  ZaCCHERIA    PROPHETA. 

Qvando  nel  mondo  già  predicando, 
pili  volte  dissi  che  uerrebbe  ancora 
con  gli  uomini  Iddio  nel  mondo  istando 
e  conosciuto  non  sarebbe  allora; 
la  misericordia  verrebbe  in  terra, 
pacie  averà  chi  starà  in  guerra. 

[23]  SlMIONE    luSTO. 

Qvando  Simione  nel  mondo  abitaua, 
sopra  alla  bibbia  Ieggie(u)a  con  diletto, 

(i)  Nel  codice:  prendeva. 
(2)  Nel  codice:  partoriva. 
9 
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e  vna  prophezia  si  ui  trouaua, 

che  nel  mio  cuore  misse  [gran]  sospetto, 

e-lla  iscrittura  qvesto  dicieua 

come  la  Vergin(e)  partorir  doueua. 

[24I  (SlMIONE    JUSTO). 

Qvando  qvella  iscrittura  ebbi  trouata, 
qvella  parola  più  volti  acciecaua, 
c-lla  mia  mente  più  era  appenata. 
Allora  rangiol(o)  sì-mmi  fauellaua: 
O  Simion(e)  justo,  tu  non  morrai, 
se  qvesta  lucie  prima  non  uedrai. 

[25]  (SlMIONE   justo;. 

In  prima  che  del  mondo  trapassassi, 
(in)  sulle  mie  mani  nel  tenpio  lo  tenni; 
[81  r.]    mostrommi  Iddio  che  al  popol(o)  prophetassi, 
qvando  all'altare  con  quel  citol  venni, 
forte  gridai:  Iddio  è  vmiliato, 
e'I  sancto  ispirito  oggi  è  incarnato. 

[261  Giovanni  Batista. 

Quello  Yesù  che-ttu  in  braccio  tenesti, 
lo  battezzai  nel  fiume  Giordano, 
e  qvella  Vergin(e),  la  qval  tu  vedesti, 
al  popolo  costui  mostrai  con  mano. 
Ueramente  ora  vi  rallegrate, 
che  oggi  son(o)  le  scritture  consumate. 

[27]         Belzabù  a-SSatanasso. 
Tosto  le  porti  fate  forte  serrare! 
(O)  Satanasso,  oggi  so' stato  ingannato, 


-67- 

che  Yesù  viene  pel  linbo  spogliare, 

da  gli  angfijolfi)  molto  viene  aconpagniato. 

Serrate  forte,  che  ora  cogniosco 

che  Iddio  era  in  lui  nascosto. 

[28J  Satanasso  a  Bslzabù. 

Qvesto  tuo  senno  ci  à  oggi  ben  condotti, 
poi  che  costui  è  figliuolo  di  Dio; 
ma  oggi  mai  sarèn  tutti  distrutti. 
Sa'ch'i'tel  dissi  più  volte,  dich'io,       • 
chèd  io  sapeuo  bene  il  suo  venire 
et  però  non  uoleuo  il  suo  morire. 

{29]         Christo  a-SSatanasso. 

O  Satanasso,  ora  fa  tosto  aprire 
qveste  porti  che  ài  fatto  serrare. 
Fallo  prestamente,  sanza  più  dire, 
le  porti  aprire  et  tosto  diserrare, 
[81  v.\    sicché  dentro  ci  possa  sedere 

qvesto  re  di  gloria  al  suo  piaciere. 

l3ol  Satanasso  a  Christo. 

Qveste  porte  aprire  non  ti  vogliamo, 
perchè  noi  non  sappiam(o)  chi  tu-tti  sia; 
qvesto  re  di  gloria  non  conosciamo, 
sicché  tosto  ne  uà  per  la  tua  via, 
(però)  che  qvesta  volta  ti  verrà  fallata, 
sicché  a-nnoi  non  darai  questa  ghigniata. 

{3i]  Christo  a  Satanasso. 

Io  son  Giesù  per  nome  chiamato, 
morto  so' stato  in  sulla  dura  crocie 
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per  riconp(e)rare  d'Adamo  il  peccato: 
(che)  tu-llo  ingannasti,  nimico  ferocie. 
Ronpete  le  porti  et  gittatele  via, 
sicché  entri  dentro  il  figliuol(o)  di  Maria! 

[Ì2]  Ihesù  ad  Adamo. 

O  Adamo  che  da  me  fusti  creato 
et  dettiti  Eva  per  tua  compagnia, 
poi  commettesti  qvel  tale  peccato, 
ch'io  ne  sono  oggi  morto  in  qvesta  dia, 
la  vostra  colpa  è  oggi  rimessa, 
ora  venite  alla  patria  promessa. 

[33]  Adamo  a  Christo. 

O  prezioso  padre,  ora  perdona, 

da  poi  che 'nverso  te  facicmo  sdegnio; 

la  tua  misericordia  ora  ci  dona, 

alto  Iddio  giusto,  piatoso  et  benignio! 
[82  r.]    Qveste  mani,  Eva,  ciQ-to  furon  qvelle 

che-nnoi  crearon(o),  tanto  furon  belle. 

(34]  Yesù  [a]  Adamo. 

Adam(o),  diletto  mio,  in  pie  ti  lieva, 
con  qvesta  tua  conpàgnia  a  me  venite, 
(e)  per  mano  piglia  la  tua  conpàgnia  Eva: 
di  qvesto  luogo  ornai  tutti  vscite 
et  me  seguite,  diletti  figliuoli, 
chè-ffin(e)  farete  oggi  a' vostri  duoli. 

[35]  Satanasso  a  Christo. 

Poi  che  (-ttu)  ti  tieni  sì  giusto  signiore, 
perchè  mi  vvogli  tu  oggi  isforzare  ? 
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Venuto  (tu)-sse'qua  con  tanto  furore, 
che  tutto  lo'nferno  ài  fatto  tremare. 
Ora  m'intendi  e(-lle)  mie  ragioni  ascolta, 
non  mi  isforzar(e),  Yesù,  a  qvesta  volta  ! 

[36]  Ghristo  a-SSatanasso 

Cierto,  per  isforzar(e)  non  son(o)  venuto, 
ma  per  por  fine  alla  tua  gram  malizia; 
per  qvesto  Maria  ra'avia  concieputo, 
per  rifrenar(e)  vegnio  la  tua  neqvizia. 
Mai  altro  che  inganni  nonne  operasti, 
con  tua  malizia  Adam  e(d}  Eva  ingannasti. 

(37I  Satanasso  a  Cristo. 

Tu-ssai  ben,  Yesù,  ch'io  guadagniai 
Adamo,  primo  vom(o),  per  mio  sapere. 
Lasciato  posseder  (e)  tu  sì  me  l'ai, 
Sanza  niuna  lite  o  qvistione  avere: 
Adamo  con  costoro  ò  posseduto, 
et  mai  atte  non  renderon(o)  trebuto. 

[521».]  [38]  Christo  a  Satanasso 

Non  per  saper(e)  gli  auestij  (ma)  per  inganni 
Adamo  ed  Eva,  anzi  gì' ingannasti; 
promettendo  lor  ben(e)  desti  lor  danni, 
del  paradiso  cacciarle  gli)  procurasti. 
Chi  vuole  ragione  altrui  la  faccia 
et  non  ridev(e}rà  cosa  che  (gl)i  dispiaccia. 

[39]  Satanasso  a  Christo 

De,  tu-ssai  ben(e)  che-Ila  leggie  conciede 
che  chi  possiede  in  pacie  pur  trent'anni 
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che  sia  suo  ciocch'egli  sì  possiede, 
et  qvesto  nella  leggie  tua  'l(o)  comandi. 
Posseduto  ò  Adamo,  mio  seguacie, 
cinqve  migliaia  d'anni  in  pacie. 

(40]  Christo  a  Satanasso 

Se-ttu  Adamo  posseduto  ài 
co' suoi  figliuoli,  dico  falsamente, 
o  mal  fellone,  qvesto  tu  ben  sai 
che  y  propheti  ò  mandati  fralla  giente, 
che  qvesta  leggie  anno  molestata 
e  qvesta  possision(e)  t'ànno  turbata. 

(41]  Satanasso  a  Christo 

Perchè  cagion(e)  teco  non  posso  avere 
e-ttor  mi  vuogli  qvesta  mìa  giente, 
qve(gl;i  del  mondo  lasciami  possedere 
et  non  te  ne  inpacciar(e),  Yesù  niente. 
Ora  partiamo,  abbiti  costoro, 
E[tl  a  me  lascerai  tutti  coloro. 

(42)  Christo  a  Satanasso. 

Tu  ingannasti,  falso,  sotto  isperanza 

Adamo  e(t)  Eua  com'  io  gl'ebbi  creati, 
rifo  r.]    contando  loro  nvova  intendanza 

d'essere  Iddio  quasi  assimigliati. 

Per  l'umana  giente  riconperare 

uolsimi  in  sulla  crocie  far  chiouare. 

[431  Satanasso  a  Christo. 

Dunqve,  Yesù,  nonn'arò  io  parte 
tra  Qvesta  giente  et  qvella  del  mondo  ? 
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Dunque  che  uagllano  qveste  mi'arte 
poi  ch'ogni  gente  vuo(gl}i  menare  attendo: 
poi  che  ragione  tu  non  mi  vuoi  fare, 
dalia  tua  forza  non  mi  posso  atare. 

(44I         Ghristo  a-SSata.\asso. 

Io  non  ti  sforzo,  nimico  fellone, 
ma  (io)  ti  fo  vsanza  come  si  richiede; 
tu  nonn-auesti  mai  niuna  ragione, 
e  qvesto  intendi  bene  et  pensa  et  vede  : 
[chej  per  l'umana  giente  io  incarnai, 
et  a-tte  sì  darò  tormenti  et  guai. 

[45J  Satanasso  a  Christo. 

Chi-tti  pregaua  che-ttu  disciendessi 
nel  mondo  per  iscanpo  di  costoro, 
et  che  carne  vmana  tu  prendessi 
per  vendicare  la  morte  di  loro, 
che  se-ttu,  Iddio,  vuoi  ruom(o)  condannare, 
perchè  l'ai  voluto  oggi  riconp(e)rare  ? 

I46J  Christo  a-SSatanasso. 

Egli  è  ben  uero  ch'io  condannai 
r  umana  giente  con  (la)  mia  propia  vocie 
per  qvel(lo)  peccato,  siccome  tu-ssai, 
morto  ne  sono  in  sulla  dura  crocie. 
\^3  v-]    Qvesta  condannagione  oggi  è  pagata, 

(in)  sulla  crocie  è(t)  la  carta  canciellata. 

(47]  Satanasso  a  Christo. 

Dunqve  le  tue  leggie  posson  mancare, 
che-ttu  faciesti  qvaiido  essi  peccaro, 
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chè-fFortemente  t'ó  vdito  gridare 
che'l  far  dell'uomo  ben  costaua  caro, 
e  in  qvel  tenpo  qvesto  tu  diciesti 
che  nel  tuo  regnio  mai  gli  metteresti. 

(48)         Christo  a-SSatanasso. 

Non  ti  ricorda,  mal  nimico  rio, 
che-ppoi  ch'Adamo  feciesti  peccare, 
ed  io  disposi  qvesto  nel  cor  mio 
voler  l'umana  giente  riconp[e]rare, 
et  qvella  sentenzia  io  aggio  riuocata, 
sicché  con  me(co)  verrà  qvesta  brigata. 

(49]  Satanasso  a  Christo. 

O  Yesù,  ora  vn  poco  m'ascolta, 
innanzi  che  costoro  tu  mi  tolga, 
poi  che  torto  mi  fai  a  qvesta  volta, 
de,  voglia  che-Ile  femmine  io  sì  tolga: 
(e)  gli  uomini  in  tua  parte  averai 
et  tutte  le  femmine  a  me  lascierai. 

[So]  Christo  a  Sa[ta]nasso. 

Né  femmina  né  vomo  aver  potresti 
di  qvesta  giente  ch'aueui  serrate, 
del  paradiso  (tu)  cacciar(e)  gli  faciesti, 
in  qvel  be' regnio  tosto  menati  siate 

...[//  resto  manca]     .    .    .   . 


^ì» 


III. 


Il  testo  greco  del  Vangelo  di  Nicodemo  sì  com- 
pone di  due  parti,  gli  Ada  Filati  ed  il  Descensus 
Christi  ad  in/eros,  le  quali,  dapprincipio  del  tutto 
§eparatc,  si  trovavano,  a  sentenza  del  1  jpsius,  riu- 
•nitc  in  un  sol  corpo  già  nel  425  (i).  Gli  autori  me- 
dievali che  derivarono  qualcosa  da  questa  scrittura 
apocrifa,  preferirono  generalmente  di  giovarsi  del 
solo  Descensus,  mentre  per  i  fatti  della  Passione 
bastavan  loro  i  Vangeli  autentici.  Non  mancò  tut- 
tavia chi  approfittasse  anche  degli  Acta  Filati;  e 
fra  questi  dobbiamo  noverare  l' anonimo,  certo  un 
poeta  di  popolo,  che  rimò  la  Fassione  apparecchiata 
nel  1490  per  i  Revellesi:  lunghissimo  dramma  an- 
cora inedito,  conservato  nel  cod.  Ashbuf  nhamiano- 
laurenziano  580  (2). 


(i)  Die  Pilatus-Acten,  kritisch  untersucht.  Kiel, 
1871,  p.  II  esegg. 

(2j  Ac  238  v.si  legge:  ^«MO  domìni i^qo,  die  i^.Jullij 
completiim  fuit  hoc  opus.  Quindi: 

[2j8  v.\  Deuete  sapere  voy  tuti  quanti 
Che  sono  gyà  lunghi  tempi 
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Nò  bastando  tutto  il  Vangelo  di  Nicodemo  a  riem- 
pire la  vastissima  tela  ch'egli  avea  disegnata,  l'au- 


S'è  parlato  de  fare  vna  rapresentatione 
De  Ihesu  Christo  la  soa  sancta  passione, 
La  quale  sera  de  tanta  efEcatia 
Ch'  e'  pisor  torneranno  in  la  soa  gratia. 
Et  se  per  altre  feste  del  tempo  passato 
Reuello  è  stato  nominato, 
Ora  per  la  Lumbardia  et  Pemonti, 
Ancora  de  là  di  monti, 
Per  questa  festa  che  se  farà 
Molto  più  di  questo  luogo  se  dirà; 
Se  renomerà  questo  castello 
Et  voy  altri  di  Reuello 
Molto  più  che  sya  may  ditto. 
Imperò  ve  piaza  di  prender  pertito 
De  dare  adiuto  ay  vostri  zoveni, 
A  ciò  che  se  faza  la  festa  mey  d'ominj. 
Inperò  che  quelli  che  scranno  de  la  compagnia 
Sono  impotenti  di  fare  cossa  che  sia 
In  compimento  de  la  honorata  festa 
De  la  quale  fare  la  brigala  s'aprcsta  ecc. 
\2jr)  r.\  Concludendo,  signore,  vogli  dar  ardimento 
A  cyò  che  se  faze  in  compimento  ; 
Ancora  animare  questi  toy  homini, 
Chi  in  questo  facto  sono  pusìlanimi, 
Che  faceno  totis  viribus, 
Dcnt  auxilium  in  le  expexe  uel  de  quibits,  ecc. 

Precede  una  supplica  al  Podestà  e  ai  Signori  di  Re- 
vello per  impetrare  licenza  di  far  la  festa. Incomincia: 
Nobile  meser  Podestà  et  rectore. 
Et  voy  altri  de  questa  terra  governatori, 
Signori  de  consiglyo  et  padri  circonscripti, 
Homini  sapienti  et  ben  periti,  ecc. 
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tore  a  rimpolpar  la  sua  rappresentazione  (eh'  io  av- 
vicinerei agli  informi  misteri  francesi  del  Michel,  dei 
Grcban  e  di  altri)  vi  trasfuse  insieme  con  l'altra 
congerie  di  materia  biblica  e  apocrifa,  il  nostro  dia- 
logo sul  riscatto  dell'umanità.  E  più  fedele  alle  fonti 
prime  che  non  fosse  stato  lo  scrittore  del  Contrasto 
fra  Belzebù  e  Satanasso^  il  poeta  revellese  anzi  che  di 
questo  dovette  probabilmente  giovarsi  del  Vangelo 
di  Nicodemo  e  del  Piato  insieme;  se  pure  egli  non 
ebbe  innanzi  un  'modello,  a  noi  sconosciuto,  ma 
assai  probabilmente  francese  (i),  dov'erano  già  riuniti 


(i)  Infatti,  la  rappresentazione  è  modellata  a  guisa 
di  quelle  francesi.  Ogni  atto  è  preceduto  da  un  ser- 
mone recitato  da  un  frate  per  nome  Simone  (e.  236  v). 
Trascrivo  qui  alcuni  versi  del  dramma  in  discorso,  cu- 
riosi per  il  ricordo  che  ci  conservano  di  antiche  can- 
zonette popolari. 

Eleazaro  a  Jhesu. 

Per  tea  fede,  canta  una  can:[onel 

Salatiello. 

Io  voglo  ch'el  canta  de  *.la  mal  marìdata!  t 

Nasone. 

Non  farà  certo,  ma  bene  ila  pertusata  »; 
Car  li  farò  un  tono  tenor  fino. 

Eleazaro. 

Voglo  che  7  dica  di  frate  Iacopino, 
Car  so  io  tropo  bene  el  tenore. 
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gli  elementi  ch'egli  rozzamente  elaborò  nelle  sue 
rime  piemontesi. 

In  questa  rappresentazione  la  contesa  fra  Cristo 
e  il  demonio  non  ha  luogo  sulle  porte  dell'Inferno 
come  nel  Contrasto  esaminato  di  sopra,  ma  precede 
a  dirittura  i  fatti  della  Passione.  Il  dialogo,  in  forma 
tutta  popolare,  intonato  con  assai  bonarietà  fra  i  due 
contendenti,  che  senza  ira  si  scambiano  gli  epiteti 
di  bestia,  bestione  e  di  7iiatto,  non  segue  naturalmente 
il  sottile  filo  dei  ragionamenti  quale  vedemmo  nel 
Piato.  In  questo  per  es.  si  ammette  la  possibilità  che 
anche  al  demonio  sia  aperta  la  via  di  salvezza  pur 
ch'egli  faccia  penitenza  (i):  nella  rappresentazione 
revellese  invece  a  Satana  è  precluso  qualunque 
scampo  ;  e  una  lunga  digressione  dà  le  ragioni  della 
eterna  condanna.  Così  non  udiamo  più  rimprove- 
rare da  Satana  il  lacciolo  tesogli  dalla  divinità;  ma 
egli  stesso,  il  diavolo,  al  dire  dell'  anonimo  piemon- 
tese, cade  neir  inganno,  durando,  ad  onta  degli  am- 
monimenti dell'  avversario,  nella  illusione  che  Cristo 


(i)  L'idea  d'una  redenzione  universale  nella  qwale 
fosse  compreso  anche  il  diavolo,  si  trova  già  in  Origene 
{De  princip.  I,  6,  3.  Ili,  6,  5.  Hont.  in  lerem.  19.  Cels. 
VI,  267)  e  in  Gregorio  da  Nissa  [Orai,  catecìi.  e.  8,  35: 
De  anima  et  resurrectione).  Ci.  lustin.  Dial.  e.  Tryph. 
370.  Clem.  Alex.,  Strom.  I,  367.  Curiosa  assai  è  anche 
la  confessione  del  diavolo  quale  si  legge  in  Cesario, 
Mirac.  dial.,  Ili,  26,  18,  5. 
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non  sia  che  un  uomo.  Cosi  il  poeta  tentava  di  con- 
ciliare le  tradizioni  con  le  credenze  che  a' suoi  tempi 
erano  ormai  invalse. 

Iversi  della  nostra  Passione  rimano  a  coppie  che, 
certo  per  facilitare  la  memoria,  sono  divise  fra  due 
interlocutori  dovunque  questi  cambiano  (i). 

La  dicitura  è  rozza,  e  il  metro  irregolare.  Abbiamo 
quindi  riprodotto  diplomaticamente  il  testo,  che 
qualunque  correzione  sarebbe  stata  azzardosa,  es- 
sendo troppo-  dubbio  se  le  imperfezioni  si  debbano 
attribuire  all'amanuense  o  allo  stesso  autore,  il  quale 
onestamente  si  confessava  malpratico  della  lingua 
italiana,  con  queste  parole: 

La  Passione  in  tal  lingua  è  fatta 
Che  da  noy  è  pocco  usitata; 
Imperò  nonn-è  da  maraveglare, 
Se  non  l'abiamo  bene  saputa  fare  (2). 


(i)  Qualche  cosa  di  simile  trovasi  nei  misteri  fran- 
cesi v.  JuUeville,  op.  cit.,  I,  121. 
(2)  A  e.  237  v. 


>«^^ 
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Facto  (i)  questo,  Ihesu  basi  tutj  li  discipuli.  Et  solo 
venga  verso  altra  parte  dil  zafaldo,  et  andando  in- 
contra Lucifero,  el  quale  dica  : 

Lucifero. 
Ben  possa  andare  quello,  amico  mio, 
figliolo  di  losepho,  el  ben  agrato, 
[loy  v.\  che  in  questo  luogo  t'abia  trouato. 

L'altro  herj  te  vidi  suso  vno  monte  andare, 
5    Due  giamay  non  ti  pote'goardare; 

imperò  che  la  luce,  quando  io  goardava, 
li  echi  mey  tutj  m'excecava. 
Me  parse  pur  de  intendere  et  vdire 
che  vòy  reddimer  l'omo  per  morire. 

IO    Et  poy  apresso  i'ò  più  odito 

vn  altro,  el  quale  di  poco  t'à  ditto 
che  '1  tempo  è  venuto  de  la  toa  morte, 
la  quale  portare  vòy  aspera  et  forte. 

^      Et  zo  tuo  padre  a  dire  t'à  mandato. 

15    Et  quello  losepho  vechio  mentecato 
dicìa  poy,  che  questo  dèy  fare 
per  poter  l'omo  di  mye  unghie  cauare. 
Certo,  amico,  di  te  my  marauiglio, 
Che  tu  sey  de  sì  poco  consiglio. 

20    Voglo  che  sapi  che  l'umana  gente 
a  me  aperdene  perpetùalmente. 
Tu  sey  pur  homo,  inperò  despiacere 
far  altruj  non  dèy  al  tuo  podere. 

(1)  Cod.  Ashburnham.  1264  (e.  107  r.  —  112  r.). 
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Or  perchè  vò'tu  morte  prendere  adunca 
25    Per  cauare  l'omo  de  mya  spelunca, 
EI  quale  è  myo  per  molte  rasone? 

Ihesus. 
Per  certo,  my  pari  vn  bestione, 
però  che  in  l'omo  non  ày  dire  né  a  fare. 

LUCIFER. 

Et  io,  amico,  ti  voglo  prouare, 
2©    per  cauarte  di  questa  oppinione, 
che  l'omo  è  myo  per  molte  rasone. 
\io8r.]  Seruo  l'omo  sempre  è  ritenuto, 

dal  inimico  fin  chegli  è  posseduto. 
El  peccato  già,  corno  tu  say, 
3^    Fa  l'omo  seruo  a  me  sempre  may. 
Et  da  poy  Adame  fin  al  dì  d'ancoy 
senza  peccato  non  naque  homo  poy, 
gli  è  infinito  di  l'omo  el  peccato, 
al  quale  sempre  luy  è  obligato. 
40    Imperò  di  te  non  agyo  paora, 
che  sey  homo  et  sey  creatura, 
et  cosa  infinita  tu  non  potray  fare. 

Ihesus. 
Ben  che  l'omo  non  possa  satisfare 
a  zo  che  ày  ditto,  ferallo  el  signor  dio, 
45      et  sì  t'auiso  che  zo  fera  ben  tosto. 

LuCIFER. 

Po  po,  per  certo,  zo  è  ben  apreposto, 
i'ò  goadagnato  l'omo  in  batagla, 
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inperò  di  luy  non  ti  darla  vna  pagla; 
vole  la  raxone  che'  1  sia  myo. 
Ihesus. 
50    Tu  di' vero,  inimico  di  Dio, 
se  la  batagla  fosse  cum  iustitia; 
l'ày  goadagnato  cum  la  toa  malitia 
et  cum  inganno,  et  impò  non  el  dèy  avere. 

LUCIFER. 

Non  say  niente,  quanto  al  myo  parere! 
55    Non  sa' tu  che  vole  leze  di  natura 
che  sempre  may  più  nobile  creatura 
debc  signorizare  sempre  elminore? 
Imperò  di  l'omo  deb' io  essere  signore 
al  tuo  dispecto.  M' à' tu  ora  intenduto? 

[to8v.]    ■  iH'^s^s- 

60    Di  specia  humana  tu  non  sey  tenuto; 

imperò  a  li  hominj  non  dèy  signorizare. 

Ma  io,  comò  homo,  el  posso  ben  fare, 

et  comò  Dio,  agyo  la  possanza. 

Farollo  aduncha  senza  demoranza 
65    et  in  poco  di  tennpo,  zo  ti  so  dire. 
Lucifero. 

Per  certo  ày  pur  vn  grando  ardire, 

voler  forzarme  et  tenirme  sì  vile. 

Non  sa'  tu  bene  che  la  leze  ciuile 

Voi  si  per  forze 
70    Et  prenda  (i) 


(i)  Così  nel  codice.  Cf.  Piato,  p.  35,  v.  4^55. 
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Fare  io  en  possa.  Et  inperò  io,  Lucibello, 
presi  l'omo  et  a  l'inferno  el  menay. 
Imperò  di  essere  myo  sempre  may. 
'    Che  vò'  tu  dire  a  cotesta  raxone? 

IlKISUS. 

75    Voglo  dire  che  non  vale  un  bothone. 
Tu  r  ày  preso,  falso,  a  tradimento; 
per  questo  non  vale  el  tuo  argumento 
Imperò  ti  farò  ancor  restituire.  ' 

Lucifero. 
Per  toa  fede,  lasseme  vn  poco  dire, 

go    Adame  sapìa  del  pomo  vidato 

et  el  mandamento  che  a  luy  era  datto, 
se'  1  ne  manzasse,  devia  morire. 
Manzo  di  quello,  tanto  dire 
volse  sapere.  Inperò  non  fu  ingannato. 

85    S'  egli  è  al  inferno  ora,  sia  suo  dampno, 
car  iustamente  1'  ò  goadagnato. 
[iof^i>.\  Ihesus. 

Certo,  Lucifero,  tu  sey  ingannato. 
Se  a  te  Adame  à  voluto  venire 
a  soa  posta,  sapi  si  pò  dispartire, 
maximamente  se'l  vole  satisfare 
alcuna  cossa  se  elio  dèy  dare. 
Imperò  m'à  offeso,  aparegiato  per  luy. 

Lucifero. 
Sta  forte  vn  poco  et  parleray  da  poy. 
Quello  che  tu  dice  nonn-è  la  veritade  : 

♦  Il  codice:  restituere. 
II 
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95    S' egli  è  venuto  per  soa  voluntade, 
tornarsen  possa  quando  luy  volesse. 
Per  toa  fede,  dime,  se  tu  cadesse 
in  vna  fossa  profunda  et  obscura 
a  ta  posta  saglirestu  alpra? 
100    Or  me  responde,  tu  non  say  che  dire. 

Ihesus. 
Qui  cade  ne  la  fossa,  non  ne  pò  levare, 
se  non  li  fussa  adiuto  prestato  (i). 
Imperò  son  presto,  son  apareglato 
di  presto  cauarlo  et  darli  adiutto. 
105    Non  sono  per  altro  in  questo  mondo  venuto, 
se  non  per  compassione  di  luy. 

Lucifero. 

'  Sono,  ti  so  dire,  più  nobile  di  luy, 
sono  immortale,  son  prima  creato, 
benché  non  vorria  essere  may  nato, 
no    P°y  ch'yo  debio  tuto  el  tempo  eterno 
portar  le  pene  dil  crudel  inferno. 
Imperò  mi  parìa  ora  più  rasone 
che  tu  auesse  di  me  compassione 
che  di  coluy  el  quale  è  mortale. 
[lop  V.]  1 1 5    Si  di  me  doncha  eh'  y'ò  cotanto  male 
non  voy  auere  vn  poco  pietate, 
ti  uoglo  pregare  per  toa  bontate, 
lasseme  l'omo,  fame  iste  piacere! 


(i)  Cf.  Bonav.  in  Seni.  Ili,  dist.  XX,  art.  i,  q.  i. 
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Ihesus. 
O  Lucifero,  ti  fazo  asapere 

120    che  son  tenuto  d'adiutar  coluj, 
el  quale  peccò  et  fu  pentuto  poy, 
et  auea  peccato  per  toa  caxonc. 
Ma  tu  peccasti  cum  presumptione, 
né  toa  colpa  may  dire  volesti, 

125    né  al  presente  dire  la  potresti, 

perché  in  colpa  tu  sey  confirmato. 

Lucifero. 

Di  tal  substantia  io  fuy  creato 
che  non  potrebe  may  mya  colpa  dire, 
come  fa  l'omo,  dil  myo  gran  fallire. 
130    Imperò  a  me  non  ne  de  imputare. 

Ihesus. 

Et  tu  di  me  non  ti  dèy  lamentare, 
per  meglor  modo  t'ò  creato 
che  may  podesse  essere  ymaginato. 
Imperò,  Lucifero,  se  tu  sey  perduto, 
è  toa  casone,  perchè  tu  ày  voluto. 
Chi  cusì  vole  e  cusì  abia. 
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Lucifero. 

Tu  me  fay  ora  venir  la  rabia, 
quando  tu  dice  che  m'ày  creato, 
car  tu  me  pari  vn  mentecapto. 
140    Tu,  chi  sey  figlol  di  quello  tristarello, 
di  quel  losepho,  pouero  vechyarello! 
Ma  zo  lassiamo  ora  pur  andare. 


/ 


[il or.]         Dime,  perchè  io  non  me  posso  saluare, 
dimel,  ti  prego,  se'I  t'è  di  piacere. 
Ihesus. 

145   Per  doe  casone,  ti  fazo  asapere, 
l'una  a  me,  l'altra  a  te  apertiene. 
Perchè  io  son  Dio,  corno  tu  say  bene, 
toa  sentencia  non  posso  retractare, 
car  l'ordinato  non  voglo  mutare. 

1^0   Per  toa  parte  sono  tre  casone: 

la  prima  si  è  che  non  ày  passione, 
comò  1'  omo,  chi  venga  da  humore, 
car  el  sangue  non  ti  moue  a  furore. 
Da  l'altra  parte  l'omo  à  el  sensuale 

155    et  la  raxone  eh' è  contraria  a  tale; 
se'I  sentimento  vincerà  in  luj, 
lassa  la  rasone  et  pecca  da  poy. 
Ma  tu  non  ày  sentimento  alcuno 
che  te  induca  a  peccato  neguno. 

i5o    Imperò  peccasti  cum  propria  nequitia. 
La  terza,  che  l'omo  non  ebe  malitia 
quando  fece  in  prima  el  peccato; 
ma  tu,  Lucifero,  fusti  creato 
puro  e  netto  cum  ogni  sapere;  (i) 

jgc    imperò  peccasti  cum  proprio  volere: 
per  queste  rasone  non  ti  pòy  salvare. 

Lucifero. 
•   He,  he!  tu  sey  Dio;  lasiamo  pur  andare 
et  torniamo  al  nostro  preposto. 

(i)  Gregor.,  Mor.  IV,  3. 
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Io  ti  uoglio  prouare  ben  tosto 
170    che  Adame  l' omo  non  pò  fir  redemuto. 
Più  di  tranta  anni  l'ò  posseduto, 
[//ov.]  sì  più  de  mille,  dico  iustamente. 

Vnde  per  leze  che  data  a  la  gente 
ò  ormai  passata  è  la  prescriptione. 

Ihesus. 

17^    Tu  di' el  vero;  ma  la  posessione 
May  di  l'omo  in  pace  non  auesti, 
cum  li  propheti  sempre  litigasti 
d'auer  l'omo  fin  a  l'ora  presente. 

Lucifero. 

Toa  rasone  non  vai  niente. 

180    Tu  say  che  Dio  à  l'omo  mencipato 
per  libero  arbitrio,  el  quale  li  à  datto, 
et  comò  el  padre  per  mancipatione 
nonn-à  del  figlo  iuriditione, 
cussi  di  l'omo  tu,  né  ancor  Dio, 

185    ày  a  fare,  il  quale  è  tuto  myo. 

Imperò  ti  prego,  tu  mi  lassi  in  paxe. 

Ihesus. 

#  Or  odime  vn  poco  ora,  se'l  ti  piaxe! 

Libero  arbitrio  a  l'omo  è  ben  datto, 
ma  niente  di  meno  non  l'ò  mencipato 
190    per  modo  che  io  non  abia  auuto 

cura  di  luy,  comò  ày  comprehenduto. 
Imperò  voglo  per  luy  morire, 
per  ricalarlo  di  l' eterno  martire, 
et  zo  voglio  che  tu  sapi  di  certo 
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LUCIFERO. 

195    Or  come  se' tu  ben  homo  coperto! 
Volentieri  acredere  me  fecesse 
che  fossi  Dio,  se  credere  ti  volesse. 
Ma,  bestia,  bestia,  corno  po'  tu  pensare, 
se  pòy  morire,  ch'io  possa  ymaginare 

200    che  fossi  Dio?  ma  per  toa  fede, 

dillo  ad  altruj  et  non  mi  lo  far  acredere. 
Or  faciamo  msieme  vn  tal  pacto, 
lasseme  quellj  ch'y'ò  goadagnato, 
et  li  altri  sieno  tuti  quanti  toy. 

Ihesus. 

205    Gli  mainasi  sempre  seran  toy, 
i  boni  mey,  comò  za  è  ordinato. 

Lucifero. 

Certo,  amico,  tu  mi  pari  vn  matto 
a  uoler  per  li  hominj  morire, 
poy  che  per  altro  modo  gli  pòy  reddimere. 
2'*^   Imperò  che  se  dixe:  ultimum  terribilium 
è  la  morte,  ti  so  dire,  compagnum. 
Salvegli  donca  per  vn  altro  modo. 

Ihesus. 

Receuere  morte  nel  myo  core  my  goddo, 
jmperò  io  voglo  farme  l'omo  amico 
215    per  crudel  morte,  comò  io  dico. 
Per  mya  morte  piglerà  exempio 
di  non  peccare  se'l  non  sera  sempio, 
et  per  tal  modo  a  me  el  voglo  retrahere. 


Lucifero. 
Che  tu  el  vòy  a  te  retrahere, 
220    penso  bene  che  tu  en  seray  goardato, 
car  tu  vòy  dire  :  corno  exaitato 
di  la  terra,  tirèllj  meco  tutj.  (i) 
Quelli  che  a  l'inferno  sono  reponuti, 
[iii-v.j  et  ancora  my,  may  non  retireray. 

Ihesus. 
225    L'omo  è  tuto;  ma,  bestia,  tu  non  Io  say,? 
Non  sa' tu  che  l'omo  è  di  tal  natura 
che  el  participa  cum  ogni  creatura? 
Tirando  luy  a  me,  tiro  Io  tuto. 

Lucifero. 

Di  parolle  son  ben  venzuto; 
230    "^^  ^^^^  volta  ò  ancor  speranza 

di  farte  fare  vna  freda  danza 

nel  myo  inferno,  ti  fazo  asapere, 

se  vn  poco  ti  possa  tenere. 

Tu  sey  pur  homo  né  'I  pòy  contradire. 
235    Imperò,  s' i'  potrò,  ti  farò  fallire 

per  tal  modo  che  seray  ancor  myo. 

Ihesus. 
Partite,  bestia,  inimico  di  Dio, 
fra  poco  tempo  vederay  el  partito 
et  la  ventate  di  quello  ch'i't'ò  ditto. 


(i)  loh.,  Evang.  12  :  Et  ego,  si  exaltatus  fuero  a 
terra,  omnia  traham  ad  me  ipsum. 


240   Io  dircbe  che  tu  facessi  bene, 

ma  a  tua  natura  questo  non  conviene. 
Fa  pur  adunca  el  pezo  che  tu  say. 

Lucifero. 
S' i'  potrò,  certo  tu  el  compereray, 
fìgliol  di  losepho,  di  quello  veg'o  tristo. 
245    Vanne,  ben  ti  cognosco,  altra  volta  t'ò  visto. 
Vanne,  vanne!  Ti  cognosco  bene. 

Facto  questo,  venga  Ihesù  verso  lì  discipuli  soy, 
et  Lucifero  partendosi  da  elio  dica  infra  se  : 

Lucifero 
O  Lucifero,  trufar  non  ti  conuiene, 
in  quanto  a  quello  ch'io  t'abia  cognesuto, 
questo  Christo  è  homo  saputo. 
250    May  di  certo  cum  nullo  parlay 
sì  saputo,  corno  costuj  d'asai. 
Gli  uoglo  vn  poco  poner  la  mente. 

Detto  questo,  vada  a  l'inferno,  ecc. 


^4^ 


IV. 


I  componimenti  esaminati  fin  qui  si  riannodano 
strettamente  alla  Redenzione;  ma  il  concetto  fon- 
damentale che  li  ispira,  cioè  l'eterno  dissidio  fra  il 
principio  del  bene  e  quello  del  male,  è  anteriore 
d' assai  al  cristianesimo.  Perchè  già  nelle  tradizioni 
del  mondo  pagano  accade  d'incontrare  spesso  l'idea 
di  una  lotta  accanita  fra  il  rappresentante  della 
luce  e  quello  delle  tenebre,  simboleggianti  le  due 
potenze  contrarie.  Oggetto  dell'inimicizia,  secondo 
le  dottrine  di  Zoroastro,  è  l'uomo  stesso,  al  quale 
il  genio  del  male  muove  guerra  eterna,  mentre 
quello  del  bene  dà  continuo  aiuto.  Ne  con  la  morte 
dell'uomo  cessa  la  contesa,  anzi  è  proprio  allora 
che  si  fa  più  che  mai  aspra,  poiché  ciascuna  delle 
due  potenze  cerca  d'impadronirsi  dell'anima  del 
defunto  (i). 


(i)  Roskòff,  op.  cit.  I,  120;  Roth,  Ziir  Geschichte 
der  Relig.  nei  Theol.  Jahrb.  Vili,  1849. 
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Un  riflesso  di  questa  credenza  Parsa,  a  dire  del 
Hitzig,  si  deve  ravvisare  in  un  luogo  del  Vecchio 
Testamento  (i),  ch(?  narra  come  il  Nemico  davanti 
al  trono  di  Dio  accusasse  il  gran  sacerdote  Giosuè, 
il  quale,  difeso  dall'  «  angelo  laveh  »,  venne  assolto. 
Un  altro  esempio  biblico  di  contesa  fra  l'angelo  e 
il  demonio  ci  è  offerto  dal  capitolo  XII  dell'Apoca- 
lisse, là  dove  è  detto:  Et  factum  est  proelium  in 
coelo.  Michael  et  angeli  eius  proeliabantur  cum  dra- 
cene, et  draco  pugnabat  et  angeli  eius.  Et  non  va- 
luerunt,  ncque  locus  inventus  est  eorum  amplius  in 
coelo.  Con  questi  della  Scrittura  va  qui  ricordato 
il  noto  passo  dell'epistola  di  S.  Giuda  (v,  9),  che  dice 
come  Satana  «  altercasse  »  coli' arcangelo  Michele 
intorno  al  corpo  di  Mosè;  credenza  che  assai  proba- 
bilmente derivò  dalla  Assumtio  Mosis  (2),  scrittura 
apocrifa  oggi  perduta,  appartenente  al  ciclo  delle 
tante  leggende,  nelle  quali  era  glorificata  la  memoria 
del  gran  legista.  Una  tradizione  consimile  è  riferita 
anche  dall'autore  del  libro  de  Morte  Mosis,  che 
narra  come  Sammaele  principe  dei  demoni  volle 
impadronirsi  dell'anima  di  Mosè  strenuamente  difesa 
da  Michele  protettore  del  popolo  ebreo  (3). 


(i)  Zach.  3,  I  :  cf.  Hitzig,  Kleine  Propheten,  p.  3oij 
RoskofF,  op.  cit.  I,  190. 

(2)  Vedi  il  frammento  nel  Hilgenfeld,  Novum  Test, 
extr.  can.  recept.,  I,  12.S. 

(3)  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dai  Gaulmin,  con 
prefazione  del  Fabricius  (Hamburg,  1714J  e  ristampata 
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Le  cresciute  attribuzioni  di  Satana,  la  quasi  in- 
dipendenza concedutagli  dal  Nuovo  Testamento  non 
solo  rendevano  sempre  più  possibili,  ma  addirittura 
perenni  e  inevitabili,  i  conflitti  fra  il  cielo  e  l'inferno. 

E  infatti,  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  spes- 
seggiano i  racconti  di  codeste  contese  che  poi,  nel 
corso  dei  secoli,  si  vanno  moltiplicando  all'infinito. 

Gli  scrittori  della  setta  dei  Manichei  ci  danno 
notizia  di  lotte  degli  spiriti  buoni  coi  cattivi  intorno 
alle  anime  dei  morti  (i);  e  Origene  riferisce  come 
gli  angeli  della  Giustizia  e  della  Malizia  brigassero 
fra  loro  per  decidere  della  sorte  di  Abramo  (2).  Ma 
quel  che  dovette  sopra;  tutto  favorire  lo  sviluppo 
di  questo  concetto,  fu  il  mito  classico  dei  geni 
tutelari,  che,  trasformati  dalla  Chiesa  negli  angeli 
custoJi,  aveano  assunto  l'uffizio  di  compagni  e  ret- 
tori dell'uomo  in  vita.  A  questi  pertanto  la  fan- 


dal  Gfrórer,  Proph.  vet.  pseudoepìgr.  Stuttgart  1814, 
p.  3i7  e  segg.  —  Debbo  alla  cortesia  del  prof.  Alessan- 
dro d'Ancona  la  seguente  indicazione:  «  Esempio  cu- 
rioso di  Tenzone  reca  il  Dukes  (Moses  ben  Esra  aus 
Granada,  p.  11),  ed  è  una  disputa  fra  lo  spirito  buono 
e  lo  spirito  cattivo  dell'uomo  intorno  ai  comandamenti 
di  Dio.  II  Dukes  che  dà  questa  notizia  dice  che  il 
dialogo  si  trova  in  un  ciclo  d'orazioni  fMacha^orJ  di 
rito  spagnuolo,  ediz.  di  Apisterdam  1644,  presso  I. 
Benveniste.  » 

(i)  Cf.  Flùgel,  Mani,  p.  100  e  segg. 

(2)  Hom.  35  in  Lue.  (IH,  973,  De  la  Rue). 
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tasia  del  popolo  oppose  altri  spiriti  o  angeli  maligni 
che  con  tentazioni  continue  si  studiavano  di  fru- 
strare gli  sforzi  dei  primi  (i).  La  lotta  tocca  natural- 
mente il  colmo  al  momento  della  morte  dell'  uomo, 
quando  cioè  si  tratta  di  assegnare  a  lui  il  posto 
nell'eternità.  Satana  raddoppia  le  sue  arti  per  dare 
il  colpo  decisivo;  d'altra  parte  la  corte  celestiale 
soccorre  il  moribondo  contro  il  nemico.  Né  è  facile 
il  compito  di  quest'ultimo,  però  che  «  il  peccatore 
(così  VArte  del  ben  morire  (2)  ),  bene  che  egli  avessi 
tanti  latrocini  et  furti  et  homicidii  quante  gocciole 
d'aqua  o  granella  di  rena  sono  in  mare,  et  che 
anche  fino  a  quello  punto  non  se  ne  fusse  confes- 
sato né  facto  penitentia  alcuna,  et  in  quello  punto 
anchora  non  havessi  facultà,  o  non  potessi  confes- 
sarsene, non  debbe  però  per  questo  disperarsi,  im- 
però che  in  tale  caso  basta  la  sola  contrictione 
interiore,  cioè  del  chuore.  »  Non  avea  infatti  per 
le  menti  del  Medio  Evo  peccato  cosi  grave  che  la 
celeste  misericordia  non  vi  sapesse  dar  rimedio.  Di 
ciò  ci  offrono  copiosi  esempì  le  leggende,  e  sopra 
tutto  i  Miracoli  della  Madonna,  dove  troviamo  una 
serie  infinita  di  salvazioni  straordinarie,  talune  delle 
quali  sembrano  oggi  a  noi  non  che  strane,  addirittura 


(i)  Hermes,  Pastor  II,  mand.  6.  2:  Duo  sunt  genii 
cum  homine,  unus  aequitatis,  et  unus  iniquitatis. 
Caesar.,  Mirac.  dial.,  VI,  i. 

(2)  Cito  l'edizione  stampata  a  Firenze  nel  1487. 
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poco  morali  e  pochissimo  convenienti  con  qualunque 
concetto  della  giustizia  divina.  Ad  cs.  una  donna  che 
pecca  col  proprio  figliolo,  una  regina  di  Portogallo 
due  volte  assassina,  un  eremita  che  deflora  la 
figlia  di  un  re,  e,  per  nascondere  il  delitto,  la  uccide 
e  getta  il  cadavere  in  un  pozzo,  tutti  costoro  tro- 
vano perdono  dalla  Vergine;  che  si  presta  perfino 
a  liberare  un'abbadessa  caduta  in  fallo  d'amore,  e 
cosi  bene  vi  ripara,  che  il  vescovo,  saputo  il  pec- 
cato, ma  ritenendo  la  monaca  santa  in  grazia  del 
parto  misterioso,  non  solo  le  perdona,  ma  la  pro- 
muove a  più  alto  grado  (i). 

Di  fronte  a  tanti  e  così  sottili  ingegni  dei  celesti 
avversari,  nessuna  meraviglia  che  anche  il  Nemico 
debba  diventar  baldanzoso  e  affinare  le  sue  armi; 
Egli  non  lascia,  infatti,  occasione  di  vantare  i  suoi 
dritti,  anche  quando  non  ha  molta  speranza  di 
riuscita  (2)  ;  tende  anch'  egli  tranelli  d' ogni  genere. 


(i)  La  maggior  parte  di  queste  leggende  risale  al 
sec.  XIII;  il  quale  più  d'ogni  altro  favoriva  tali  rac- 
conti fantastici.  Cf.  Roskoff,  op.  cit.  I,  317  e  scgg.  ;  Jul- 
leville,  op.  cit.  I,  171;  II,  23i  ;  I,  i36;  II,  235,  3o3.  La 
tradizione  dell'eremita  accennata  di  sopra  esiste  anche 
m  una  versione  italiana  stampata  in  Firenze  nel  i582. 
JuUeville,  op.  cit.  II,  3o5. 

(2)  Il  demonio  ripreso  perchè  aveva  ardito  di  as- 
sistere alla  morte  di  S.  Gherardo  abate,  rispose  con 
orgoglio  :  Ego  fui  praesens,  ubi  Dei  fìlius  cxpiravit. 
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travestendosi  ora  da  prete,  ora  da  donna,  ora  pren- 
dendo forma  di  animale,  ora  di  «anto  o  d'angelo, 
e  contrattando  o  patteggiando  le  anime  con  carte 
notarili. 

Se  non  che,  la  vigilanza  divina  quasi  sempre  sa 
parare  i  perfidi  colpi  del  Seduttore.  Il  quale,  veden- 
dosi in  questa  intricatissima  guerricciola  vinto  e  per 
giunta  scornato,  rinfaccia  spesso  e  non  senza  ama- 
rezza a' suoi  avversari  il  loro  amore  esagerato  per 
r  uomo,  oppure  nei  casi  più  dubbi  si  appella  a  Dio 
contro  l'indiscreto  aiuto  dato  dal  cielo  ai  pecca- 
tori (i).  Dei  dolorosi  lamenti  del  diavolo  contro  la 
Madonna  ci  dà  un  beli'  esempio  il  contrasto  di  Bon- 
vesin  da  Riva,  ispirato,  pare,  a  uno  dei  processi  sa- 


sedens  super  brachhttn  crucis.  Satana  si  presenta 
anche  al  letto  di  morte  di  Eusebio  Cremonese,  disce- 
polo di  S.  Girolamo;  e  ntWAssomption  de  la  Vierge 
l'arcangelo  Michele  respinge  l'assalto  del  Nemico  che 
si  vuole  impadronire  dell'anima  della  Madonna  (Julle- 
ville,  op.  cit.  II,  470  e  segg.). 

(i)  È  specialmente  la  Vergine  quella  contro  la  quale 
si  rivolge  l'ira  di  Satana,  poiché,  a  parer  suo,  la  Madre 
delle  Grazie  usa  prepotenza  con  Dio  stesso.  Ad  es.  nel 
processo  attribuito  a  Bartolo  egli  dice  :  O  advocata, 
satis  admiror,  quod  non  solum  mihi,  sed  summe 
Deitati  vultis  finem  imponere  ;  e  in  una  rappresen- 
tazione francese  /^Un  miracle  de  Nostre  Dame  d'un 
enfant  quifut  donneali  dyablej  egli  afferma  che  Cristo 
non  ardisce  d'esser  di  altra  opinione  della  madre. 
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taneschi  di  sopra  descritti.  Al  tribunale  di  Dio  il 
diavolo  invece  porta  la  sua  querela  nella  Visione  di 
Furseo  e  in  quella  narrata  nella  supposta  lettera  di 
S.  Cirillo  a  S.  Agostino  (i). 

Il  Padre  eterno,  per  diflGnire  il  caso,  adopra  tal- 
volta le  bilancie  della  giustizia.  Da  l'un  lato  ponei 
meriti  dell'anima,  dall'altro  le  colpe.  Ma  spesso  e 
volentieri  egli  non  guarda  molto  pel  sottile  all'equi- 
librio delle  bilancie,  che,  se  queste  declinano  troppo 
dalle  parti  del  male,  è  pronta  non  di  rado  la  Vergine 
a  dare  ad  esse  il  tracollo.  E  il  diavolo,  accortosi  del 
tiro,  a  sua  volta  si  attacca  dal  lato  che  gli  spetta, 
e  con  tutta  possa  tenta,  ma  inutilmente,  di  far  pre- 
valere il  suo  peso  (2). 

Di  solito  però  la  quistione  non  tocca  questi 
estremi,  ma,  dopo  qualche  zuffa  o  alterco,  vicn  de- 
finita più  alla  lesta  fra  i  due  contendenti.  Di  tal 
sorta  sono  le  due  contese  appena  abbozzate  nella 
Divina  Commedia,  V  una  fra  S.  Francesco  e  il  dia- 
volo (/«/.  XX Vn,  1 12-120),  l'altra  fra  l'angelo  di 
Dio  e  quello  d'Inferno  (Purg.  V,  100-108).  L'anima 


(i)  Epist.  beati  Cyrilli  ad  St.  Augustinum,  de  mi- 
raculis  beati  Hieronymi. 

(2)  Riproduco  questa  leggenda,  secondo  la  lezione 
del  cod.  Landau  i23  (e.  96  e  seg.),  in  aggiunta  al  Con. 
trasto  fra  l'Angelo  e  il  Demonio;  anche  perchè  vi 
appariscono  chiare  traccie  derivanti  o  dal  Piato  o  da 
uno  dei  processi  sataneschi. 
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di  Guido  da  Montefcltro,  per  la  quale  viene  il  po- 
verello d'Assisi,  è  portata  nell'abisso,  mentre  Buon- 
conte  si  salva  per  una  lagrimetta  versata  all'estremo 
momento  e  per  essersi,  morendo,  raccomandato  alla 
Vergine  (i). 

È  degno  di  nota  che  sovente  alla  contesa  fra  l'an- 
gelo e  il  demonio  ne  va  unita  un'altra,  molto  affine, 
delle  virtù  e  doi  vizi  disputanti  della  stessa  causa 
del  peccatore  (2).  Questa  disputa,  che  si  trova  anche 


(i)  Il  misterioso  effetto  della  lagrimetta  del  peni- 
tente è  ricordato  anche  nelle  leggende.  Il  diavolo  a 
volte  presenta  a'  suoi  avversari  un  grande  scartafaccio, 
nel  quale  sono  scritti  tutti  i  falli  del  peccatore,  mentre 
d'altra  parte  in  un  quadernuccio,  che  è  di  solito  nelle 
mani  dell'  angelo  custode,  sono  registrate  le  buone 
azioni.  Satana,  aprendo  il  proprio  libro,  trova  sovente 
dileguata  la  scrittura  per  effetto  appunto  di  codesta 
lagrimetta.  Cf.  la  Visione  del  monaco  Alberico  (Opere 
di  Dante  Alighieri,  Padova,  1822,  V,  p.  3i2).  —  Così  il 
nome  di  Maria,  come  a  Buonconte  giova  nel  puntò  di 
morte  a  un  chierico  licenzioso,  il  quale,  avendo  invo- 
cato la  Vergine  mentre  è  in  pericolo  d'affogare,  viene 
salvato  da  lei.  Cf.  anche  Caesarius,  Mirac.  dial.,  XI,  20: 
De  milite  occiso,  qui  ad  invocationem  divini  nominis 
salvatus  est. 

(2)  Un  tal  contralto  ad  es.  è  descritto  da  Bonifazio 
apostolo  dei  Germani  nella  epist.  X  indirizzata  all'ab- 
badessa  Eadburga.  Bibliotheca  rerum  Germ.  ed. 
lafFc,  III  Monumenta  Moguntina,  p.  53-6i:  cf.  Ebert. 
Geschichte  der   christlich.-lat.  Lit.,  I,  p.  6i5.   Una 
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separata  da  quella  e  che  ci  servirà  di  argomento  per 
un  altro  nostro  studio,  s' informa,  come  ognuno  ha 
già  inteso,  al  medesimo  concetto  della  lotta  fra  Dio 
e  Satana,  ma  con  la  sola  differenza  che  si  svolge  in 
forma  astratta,  quale  potea  forse  esser  preferita  dai 
filosofi  e  dai  poeti  (i);  mentre  il  popolo  amò  sempre 
di  rappresentarsi  il  contrasto  in  modo  reale,  fra  i  due 
combattenti,  cui  egli  dava  con  la  propria  fantasia 
non  solo  carne  ed  ossa,  ma  tutte  le  passioni  umane. 
Il  testo  che  segue  contiene  una  tenzone  che  si 
svolge  al  leito  del  morente,  fra  l'angelo  e  il  demonio. 
Stampata  più  volte  fin  dal  cinquecento  (2),  essa  è 


simile  contesa  è  ricordata  da  S.  Greg.,  Dial.  IV,  38. 
Nella  Commedia  spirituale  dell'anima,  Dio  fa  assi- 
stere le  aaime  dalle  virtù,  Satana  cerca  di  corromperle 
per  mezzo  dei  vizi:  cf.  D'Ancona,  Origini,  II,  24. 

(i;  Il  primo  che  la  sviluppasse  in  forma  dialogica, 
fu,  ch'io  sappia,  il  filosofo  greco  Prodico;  il  quale  in 
una  delle  più  graziose  favole  che  vanti  il  mondo  antico, 
conservataci  da  Senofonte  {Memor.  Il,  2},  narra  come  ad 
Ercole  giovinetto  si  presentassero  da  un  lato  il  Vizio, 
facile  e  seduttore,  dall'  altro  la  Virtù,  aspra  e  severa. 
11  futuro  eroe,  uditi  i  loro  ragionamenti,  elegge  la 
Virtù  per  guida  e  raccoglie  alla  morte  il  frutto  della 
sua  abnegazione  venendo  ammesso  nell'Olimpo. 

(2)  Ne  esistono  quattro  edizioni  differenti  nella  Bibl. 
Magliab.,  sezione  Palat.  :  la  prima  pubblicata  a  Firenze 
da  Marco  Peri  nel  i556;  le  tre  altre  senza  data,  ma 
anch'esse  uscite  dai  torchi  fiorentini.  V.  Colomb  de 
Batines  nel  Giornale  L' Etruria,  i852,  p.  577. 
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stata  ripubblicata  anche  recentemente  dall'Amalfi 
nel  giornale  Giambattista  Basile  (i)  di  su  una  edi- 
zione napoletana,  che  ofTre  un  testo  modernato. 
Esitai  alquanto  ad  accoglierla  in  questo  volume, 
perchè  codeste  ottave  non  hanno  invero  nessun 
merito  letterario  e  neanche  il  pregio  dell'  antichità  ; 
tuttavia  m'indussi  a  dar  loro  luogo  in  considera- 
zione dei  rapporti  strettissimi  che  mostrano  d' avere 
col  Piato  (2). 

Esiste  di  questo  Contrasto  pure  una  versione  ma- 
noscritta nel  cod.  Laur.  -  Rediano  n.  25  (e.  42 r.  -  47r.), 
e  avrei  voluto  valermene  per  il  testo  che  riproduco, 
se  la  lezione  non  fosse  tanto  scorretta  da  scostarsi 
certo  dall'originale  più  che  le  stampe. 


(i)  Anno  III,  N.  io,  p.  yS-ya. 

(2)  Cf.  la  ottava  11  e  segg.  Per  altri  componimenti 
consimili  cf.  Grimm,  Deutsche  MythoL,  Berlin,  1875, 

I,  349,  36S  e  seg.,  II,  698;  III,  249  e  Torraca,  Studi  di 
storia  lett.  napolet.,  p.  370  0409.  D'Ancona,  Origini, 

II,  35  e  segg.  V.  anche  quello  che  dice  J.  Spence  sulla 
rappresentazione  del  dramma  dell'anima  dannata, 
fatta  a  Torino  nel  1739  (Hone,  op.  cit.,  p.  182  e  segg.). 


4}^ 
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£1  contrasto  che  fa  l'Angelo  di  Dio 
contra  el  Demonio  suo  nimico  (i). 

[>1 

^O)  Madre  di  Christo  uergine  Maria, 
concedi  gratia  al  mio  piccol  ualore, 

S         ch'io  dica  cosa  che  im  piacer  ui  sia, 
laude  e  salute  d'ogni  peccatore. 
Ciascun  m'intenda  per  sua  cortesia, 
e  nel  mal  far  raffreni  il  suo  dur  core. 
Dico  come  il  Demon  combatte  forte 

IO       il  peccatore  al  punto  della  morte. 

[21 

Christo  per  sua  bontà  e  prouidenza 
a  ciascun  peccatore  ha  stabilito 
un  arrgel(o)  buon[o],  con  molta  sapienza, 
Dal  qual,  mentre  che  uiue,  è  ben  gucrnito; 
i5        un  spir(i)to  rio,  pien  d'ogni  fallenza, 


(i)  Il  testo  è  quello  dell'edizione  fiorentina  dal  i556; 
le  varianti  son  tratte  da  una  delle  stampe  senza  data 
(Palat.  E.  6.  7.  55,  n"  9). 


I  e  2.  //  contrasto  dell'Angelo,  e  del  Demonio  — 
3.  Madre  di  Christo.  —  5.  piacer  ti  sia,  —  6.  Et  a 
salute.  —  7.  Ciascun  intenda.  —  8.  il  suo  core.  — 
u.  Iddio  per  sua  bontade.  —  i3.  Vn'Angel  buono. — 
i5.  Ma  vn  spirito. 


dal  lato  manco  sempre  sta  accento: 
quando  dal  corpo  l'anima  si  parte, 
di  ciò  che  ha  fatto  gli  mostra  le  carte. 

[3]  L'Angelo  comincia: 

20    L'Angiol  di  Dio  diligentemente 

al  peccator  dà  aiuto  e  conforto, 
humigliandogli  el  core  e  la  mente, 
che  per  confession  ritorni  al  porto  . 
di  Jesù  Ghristo,  padre  omnipotcnte, 

23        il  qual  per  noi  fu  crocifisso  et  morto  : 
come  signore  di  somma  giustitia 
rende  a  ciascun  secondo  sua  malitia. 

[4]  El  Demonio  risponde: 

Dice  il  Demonio:  Molto  son  contento 
3o        che  tu  habbi  ubidito  al  mio  Signore, 
dal  qual  riceuei  tal  comandamento 
che  ti  douessi  tentar  peccatore. 
Tu  hai  fatto  ogni  mio  piacimento: 
meco  verràne  all'eterno  dolore; 
35        non  ci  è  per.  te  costì  l'Angel  di  Dio, 
tu  non  sei  suo,  ma  per  ragion  se'  mio. 


16.  sta  sempre. —  ig.  Angelo, —  22.  el  cor  forte  e. — 
23.  per  la  confession.  —  28.  Demonio.  —  32.  L'edi- 
zione del  i556:  riceui  tal  com.  chi  tu  douessi  tentar  el 
peccatore.  Corretto  coll'edizione  senza  data.  —  33.  Tt4 
hai  pur  fatto.  —  35.  te  qui  l'Angel. 


—  Ibi  — 

[5]  L'Angelo: 

Anima  benedetta,  non  temere 

del  gran  Demon(ioì,  né  di  sua  tentatione! 
40        E'  ti  minaccia  per  farti  cadere 

in  quella  sua  gran  disperatione. 

Se  a  Jesù  Christo  hai  fatto  dispiacere, 

dentro  al  tuo  core  babbi  contritione. 

Hor  non  temer  della  sua  scura  faccia, 
45        eh'  e'  ti  uorrebbe,  e  però  ti  minaccia. 

[6]  El  Demonio  : 

Dunque  non  credi  tu  già  esser  mio? 
poi  che  studiato  tu  hai  nel  mal  fare, 
nella  superbia  e  in  ogni  uitio  rio; 
5o       e  sempre  me  uolesti  seguitare, 

e  non  sei  stato  al  seruitio  di  Dio, 
volesti  sempre  il  proximo  ingannare; 
tristo  sei  stato  e  molto  luxurioso  : 
io  ti  merrò  al  luogo  tenebroso, 

55        [7I  L'Angelo: 

Se  la  superbia  a  Dio  egli  ha  usato 
e  uanagloria  e'I  uitio  di  luxuria, 
dal  prete  humilmente  s'  è  confessato 
col  cor  deuoto  e  con  la  mente  pura, 


Z"].  A.  —  38.  demonio  0  di.  — 40.  Che  ti.  —  43.  al 
cor  fa'  che  n'  habbi.  —  46.  D.  —  47.  tu  ancor 
d' esser.  —  48.  studiato  hai  sempre  nel.  —  5o.  mi.  — 
54.  Però  n'andrai  nel  luogo.  —  55.  ^.  —  58.  ^/  Prete 
humilmente  se  n' è  confessato. 


—    102   — 

6o        Christo  Jesù  a-llui  ha  perdonato, 

e  rimessa  gli  ha  tutta  (la)  sua  ingiura. 
Me  ha  mandato  per  suo  adiutorio, 
e  pel  peccato  il  meni  al  Purgatorio. 

[8]  El  Demonio: 

G5    Angelo,  al  mio  parer  tu  parli  in  uano, 
poi  che  tu  pensi  hauer  di  costui  parte, 
il  qual  è  stato  peccator  mondano, 
e  come  è  mio,  ti  mostrerò  le  carte. 
Se  per  tua  forza  mei  torrai  di  mano, 

70       ben  ti  terrò  maestro  a  pien  di  ogn'  arte. 
Iddio  nel  Paradiso  l'ha  già  casso 
e  conceduto  1'  ha  a  Sathanasso. 

{9]  L'Angelo  : 

Tu  dèi  saper  pur  che  Dio  non  1'  ha  priuo, 
75        sì  che  tu  ad  me  non  dir  queste  parole; 

fra  gli  altri  che  son  salui  io  già  lo  scriuo, 
perchè  ha  fatto  ciò  che  ragion  uuole. 
Se  fallato  ha  nel  mondo  e  stato  uiuo, 
e'  nel  suo  fin  se  n'  è  pentito  e  duole, 
80       con  pura  fede  e  con  contritione 
comunicossi  e  prese  confessione. 


61.  Et  rimesso.  —  64.  Z),  —  70.  maestro  pien.  — 
71,  Iddio  del  Farad.  —  72.  Et  hallo  conceduto  — 
73.  A.—  74.  Tu  dei  sapere  che.  —  ^5.  Che  accade 
dire  a  me  queste  parole?  —  7S.  fallito.  —  79.  s' è 
pentito  e  si  duole.  —  81.  Communicossi  e  fé'  la  con- 
fessione. 


—  io3  — 


El  Demonio 


Angel,  sia  certo,  io  n'  anderò  con  esso, 
per  cose,  ha  fatte,  palése  e  segrete  ; 

85        e  molto  mal  uiuendo  egli  à  commesso, 
sì  che  lo  presi  come  uccello  a  rete. 
Perchè  tu  di'  che  gli  è  così  confesso, 
assoluer  non  lo  può  però  quel  prete; 
però  che  quello  fu  homicidiale, 

90        e  tal  confession  già  mai  non  uale. 

[11]  L'Angelo: 

A  quel  che  tu  m'  hai  detto  hor  ti  rispondo, 
(h)o  Demon  falso,  pien  d' iniquitade  : 
se  li  peccati  che  si  fanno  al  mondo 
95        hauesse  un  prete  in  sua  libertade, 

il  nostro  padre  Dio,  signor  giocondo, 
non  lieva  però  a  quel  1'  autoritade, 
che  lui  non  possa  sempre  confessare 
chi  puramente  a  Christo  vuol  tornare. 

100      [12]  El  Demonio: 

Disse  il  Demonio  :  Io  ti  prouo  per  legge 
come  costui  è  mio  di  ragione. 
Apertamente  può  trouar  chi  legge  : 
D' ogni  animai  signore  è  il  leone  ; 


82.  D.  —  84.  Per  cose  fatte.  —  85.  Molto  mal 
l'itiendo.  —  88.  può  così  quel  Prete.  —  91.  A.  ■— 
93.  falso  e  pien.  —  9').  signor  mio.  —  97.  quell'au- 
toritade.  —  100.  D  —  102.  Che  costui.  —  io3.  trovar 
per  legge. 


—  104  — 

io5      il  lupo  ancora  per  f©rza  si  regge 

e  del  bestiame  prende  alla  stagione; 
cosi  costui  per  forza  io  m'  ho  pigliato, 
quando  cader  lo  feci  nel  peccato. 

Ii3]  L'Angelo: 

iio  L'Angel  di  Dio  respose  prestamente: 

Tu  lo  facesti  cader  per  inganno; 

ma  la  uirtù  di  Dio  è  sì  potente, 

che  lui  non  uol  che  li  possa  far  danno. 

Tu  lo  facesti  peccar  mortalmente, 
ii5      (h)o  Demon  falso,  perfido  tiranno! 

Quando  alcuno  è  ingannato  per  errore, 

lo  inganno  torna  nello  ingannatore. 

[14]  El  Demonio: 

Stato  egli  è  meco  più  di  cinquant'  anni. 

1 20      e  fatt'  ò  '1  fare  ciò  che  ho  voluto  : 

e'  del  mal  far  portato  ha  sempre  e'  panni. 
Ciò  che  s'  acquista  è  loro  per  tributo, 
e  quei  che  in  questa  ulta  son  tiranni 
e  chi  nel  mondo  è  sempre  mal  uissuto. 

120      Adunque  credo,  non  sarai  sì  mastro, 
far  dell' un  figlio  e  dell'altro  figliastro. 

[i5]  L'Angelo: 

Tu  poni  exemplo  ne' ben  temporali 
qual[i]  s'acquistan  per  forza  di  guerra. 


106.  bestiame  toglie  alla.  —  107.  io  ho.  —  108.  cader 
io  feci.  —  109.  A.  —  no.  Et  io  respondo  hora  pre 
stamente.  —  117.  torna  all'  ingannatore.  —  118.  D.  — 
120.  E  sempre  ha  fatto  ciò  ch'io  ho  voluto.  — 125.  farai 
mastro.  —  127.  A.  —  129.  quali. 


—  ió5  — 

i3o      Chi  uol  hauer  delli  spirituali 

non  ha  bisogno  combatter  in  terra, 
da  sé  partendo  e'  peccati  mortali, 
perchè  la  forza  del  ciel  gli  disferra. 
Adunque  certa  è  la  mia  proposta, 

i35      secondo  tu  ragioni  io  fo  risposta. 

|i6J  Ei.  Demonio: 

Angelo,  io  uedo  ben  che  tu  riprendi 
non  con  ragion,  ma  con  parlar  uitiato; 
e  questo  peccator  che  mi  contendi 
140      mille  migliaia  di  uolte  (gli;  ha  peccato. 
Perchè  me  come  lui  tu  non  difendi? 
che  solo  contro  a  Dio  feci  vn  errato, 
e  non  posso  trouar  da  lui  perdono, 
Et  hammi  dato  crudele  abandono. 

'45      [17]  L'Angelo: 

Star  ti  conuien  tra  la  perduta  gente, 

(h)o  demon  falso,  nel  fuoco  eternale. 

Tu  sei  rubel  di  Christo  omnipotente, 

il  tuo  pentir  da  sezo  già  non  ualc. 
100      Della  tua  bocca  t'esce  un  fuoco  ardente 

E'I  crino  hai  nero  e  spinose  anco  l'ale, 


134.  Adunque  è  certa  questa  mia  proposta.  — 
i35.  Secondo  tua  ragion.  —  i36.  D.  —  140.  volte  ha 
peccato.  —  142.  Che  contra  Dio  una  sol  volta  ho 
errato.  —  144.  E  mi  trouo  in  eterno  abbandono.  — 
145.  A.  —  149.  E  del  diuin  suo  giusto  tribunale.  — 
i5o.  bocca  n'  esce  fuoco.  —  i5i.  spinose. 
H 


io6  — 

la  barba  ài  lunga  e  nera  insino  in  terra, 
né  uincitor  sarai  di  questa  guerra. 

[i8]  El  Demonio: 

1 55  E  ti  par  esser,  Angel(o),  tanto  bello? 
Io  son  già  certo  come  tu  ben  dici. 
Perchè  mi  togli  questo  ladroncello? 
che  sempre  fu  nimico  de'  mendici, 
e  certo  so  che  gli  è  del  ciel  rubello 

i6o      e  molte  donne  ha  fatto  meretrici, 

delle  qual  noi  habbiamo  nel  Inferno: 
costui  starà  con  quelle  in  sempiterno. 

[19]  L'Angelo: 

Se  sono  nel  Inferno,  egli  è  ragione 

i65      che  sempre  stieno  in  quel  luogo  tristo, 
alla  lor  fin  non  uoglion  confessione 
né  anco  prender  il  corpo  di  Christo. 
Cader  le  facesti  in  disperatione, 
e  de  l'anime  lor  facesti  acquisto. 

170     Certo,  di  te  costui  non  ha  temenza, 
domunicossi  e  fé  la  penitenza. 

[20]  El  Demonio: 

El  Dcmon(io)  trasse  fuori  un  libro  scritto, 
Pien  di  peccati  e  di  mortai  coionio  : 
175      Angel  di  Dio  tu  se',  tu  ami  il  dritto. 


i53.  insino  a  t.  —  154.  D.  —  i56.  tu  ben  mi  dici.  — 
161.  Le  qual  tutte  l'abbiamo.  —  162.  con  loro  in.  — 
i63.  A.  —  16*).  volsero.  —  168.  Cader  le  festi  in  gran 
disperatione.  —  172.  D.  —  174.  peccato  di.  —  175.  Dio, 
se  tu  ami. 


—  I07  — 

guarda  se  questo  è  proprio  del  Demonio  ! 
Deh,  fallo  stare  in  duol  calcato  fitto, 
perchè  gli  è  stato  un  falso  testimonio. 
Dunque  non  li  ha  hauto  la  penitentia, 
i8o      poi  che  da  me  ha  hauto  la  sententia. 

[21]  L'Angelo: 

Hor  uedo  ben,  Demon,  che  parli  a  uoto, 
poi  che  gli  credi  dar  sententia  ria, 
però  che  gli  è  sempre  stato  deuoto 
i8b      della  beata  uergine  Maria; 

uoglio  che  sappi,  et  ancor  ti  fo  noto, 
eh' io'jo  rimetto  alla  sua  signoria, 
perchè  per  suo  amor  fatto  ha  digiuno 
tutti  e'sabbatì  che  nell'anno  sono. 

190      [22]  El  Demonio: 

Del  suo  digiuno  Dio  non  pon  mai  cura, 
queste  parole  non  stimo  una  paglia, 
perchè  prestato  [egli|  ha  sempre  a  usura. 
Se  Dio  lo  perde,  deh!  non  te  ne  caglia. 
195      La  mia  persona  è  ardita  e  sicura 

d'hauerlo,  il  tuo  Signor  non  fa  pontalia. 


177.  L'edizione  del  ì556:  Deh,  fallo  stare  in  pene 
calcato  e  fitto.  L'edizione  senza  data:  Da  farlo  star 
in  duol.  —  179.  non  gli  ha  a  valer  la  p.  —  180.  me 
gli  ha.  —  181.  A.  —  186.  anco.  —  i8g.  Amalfi:  E 
de' Sabbati  mai  ne  lasciò  uno.  —  190.  D.  —  193.  pre- 
stato egli  à.  —  194.  Se  tu  lo  perdi.  —  icf).  St  ae 
d'haverlo  non  far  più  pontaglia. 


—  io8  — 

Di  questo  fatto  non  ti  dar  affanno, 
e  non  mi  uoler  fare  hor  questo  danno. 

[23]  L'Angelo: 

200  L'Angelo  disse:  Per  la  gola  menti, 

che  costui  mai  non  fu  vsurieri. 

Tu  raconii  molti  falsi  argumcnti 

per  molti  strani  e  perfidi  pensieri. 

(H)o  peccator,  sta  forte  e  ben  ti  penti, 
2o5      Dio  ti  riceuerà  ben  uolentieri  ! 

Se  tu  non  pòi  dir  più  con  la  tua  lingua, 

fa  che  nel  cor  il  ben  dal  mal  distingua. 

[24I  El  Demonio: 

Angel(o)  di  Dio,  tu  fai  gran  uillania, 

210      e  non  douresti  tanto  lusingarlo: 

perchè  uiuuto  egli  è  sempre  in  resia, 
hor  tu  al  paradiso  vuoi  (tu)  menarlo. 
Costui  uiuuto  egli  è  con  fellonia, 
e  non  creder  che  già  possi  sforzarlo. 

2i5      Se  più  di  me  potrai,  noi  proueremo  : 
lassa'l  finire,  poi  il  combatteremo. 

[25]  L'Angelo: 

[O]  peccator,  monda  la  tua  conscienza 
d'ogni  peccato  scelerato  e  rio, 

198.  L'edizione  deli556:  Un'altra  uoltafara'milior 
guadagno.  Corretto  coll'ediz.  s.  d.  —  202.  racconti 
hor  molti. —  204.  e  ti  penti.  —  208.  D.  209.  Dio  mi  fai.  —' 
210.  L'ediz.  del  i556:  lusingare.  —  211.  uiuuto  sempre 
in  heresia.  —  2x2.  E  tu  al  Paradiso  vuoi  menarlo.  — 
214.  creder  già  punto  di  sfarinarlo.  —  2i(j.  finire  e 
poi  combatteremo  —  217.  Z), 


—  log  — 

220      rendeti  in  colpa  d'  ogni  tua  fallenza. 
Del  Demon  non  temer,  teco  son  io, 
né  mai  da  te  non  farò  dipartenza, 
se  prima  certo  non  ti  meno  a  Dio; 
il  qual  mandato  m'  ha  qui  per  suo  messo. 

225      Hor  ti  conforta,  che  n'  and(e)rem'  adesso  ! 

[26]  El  Demonio: 

Disse  el  Demonio:  Uogliàn  fare  un  patto, 
poi  che  di'  eh'  è  tuo  questo  ladroncello. 
Costui  tu  uedi  eh' è  all'ultimo  tratto. 
23o      Ueggiamo  adunque  di  chi  gli  è  ribello. 
E  chi  perde,  rimanga  uinto  e  matto, 
e'I  uincitor  se  ne  uada  con  elio; 
dunque  lasciamo  star,  che  se  a  lui  stesse, 
peccherebbe  ancor  più,  se  più  uiuesse. 

235      [27]  L'Angelo: 

Creder  non  uoglio  già  a  niun  tuo  detto, 
perchè  tu  lo  faresti  disperare. 
Uanne  Demonio,  ch'i  sia  maladetto, 
'e  fa  ch'io  non  ti  senta  più  parlare. 
240      In  pene  ti  farò  star  molto  stretto, 
se  Christo  t'ode  più  questo  negare, 
e  non  pensar  già  per  tuo  uan  consiglio, 
a  questo  peccator  dar  più  di  piglio. 

.    [28J  El  Demonio: 

245  Al  peccator  disse  quel  Demon  fello: 
Trattar  ti  uoglio  come  caro  amico; 


222.  te  farò.  —  226.  D.  —  228.  Dici  eh'  è  tuo  que- 
sto. —  233.  L'edizione  del  i556:  lascianlo  stare 
adunque  a-llui  stesse.  —  234.  se  viuesse.  —  235.  A .  — 
236.  già  nessun  tuo.  —  244.  D. 


—  uo- 
se vói  eh'  io  t'  ami  come  buon  fratello, 
l'Angel  di  Dio  tu  ti  reca  inimico, 
lo  menerotti  in  un  paese  bello, 
25o      che  d'ogni  mal  ancor  sarai  mendico; 
e  meco  diverrai  tosto  beato 
se  nel  tuo  cor  a  l'Angel  dai  comiato. 

(29!  L'Angelo: 

Horsù!  Non  dubitar,  anima  santa, 
255      et  al  Demon  non  creder  niuna  cosa  ! 

La  sua  malitia  sì  gì'  abonda  tanta, 

uorrebbe  tu  morissi  paurosa. 

Per  te  in  ciel  ciascuno  angelo  canta, 

da  Dio  essendo  fatta  gloriosa. 
260      Parla,  anima  deuota,  e  non  temere  ! 

Merrotti  a  Christo  che  ti  uol  uedere. 

[3o]  El  Demonio: 

L'anima  su  quel  ponto  fu  passata. 

El  Demon  presto  disse:  Hor  attendiamo! 
2G5      La  mia  ragion  tu  non  m'hai  osseruata, 

Dinanzi  a  Dio  io  ne  farò  richiamo. 

Tu  dici  che  quest'  anima  è  beata, 

la  qual  io  presi  come  pesce  all'amo. 

Angelo,  intendi  quel  ch'io  dico  e  parlo, 
270     il  suo  processo  intendo  a  te  mostrarlo. 


247.  Se  tu  vuoi—  25o.  anco.  —  25 1.  L'edizione 
del  56:  diuenterai.  —  253.  A.  —  259.  Perchè  da  Dio 
sei  fatta  gloriosa.  —  262.  D.  —  263.  L'anima  in  su.  — 
265.  ragione  non.  —  269.  che  dico.  —  z-jo.  L'edizione 
del  56:  il  tuo  processo. 


{3il  L'Angelo: 

Da  parte  del  Signor  che  qui  m'  à  messo, 
che  ti  parta  di  qui,  io  ti  comando; 
immantinente  uanne  nell'abisso, 
275      con  li  altri  tuoi  compagni  tempestando! 
Dio  non  uol  intender  suo  processo, 
della  corte  del  Giel  t'  ha  dato  bando, 
quando  tu  lo  negasti  per  superba. 
Uà  nel  inferno  a  star  con  gente  acerba  (i). 


1-ji.  A.  —  272.  Dicich'è  suo  questo  ladroncello.  — 
276.  L'ediz.  del  56:  intender  tuo  processo.—  277.  Dalla 
corte. 

(i)  Le  ottave  seguenti  differiscono  del  tutto  nel 
codice  Rediano  e  però  le  riproduco  per  intero: 

Disse 'l  Dimonio:  Prima  eh' V  uada  a  lo'njerno, 
vna  parola  vo  che  tu  m' ascolti, 
r  truovo  scritto  in  sun  uno  quaderno 
i  peccati  che  costui  à  fatti  molti  : 
meco  ne  uerrà  giù  allo  inferno 
a  debitare  con  quegli  altri  stolti, 
e'  quali  Iddio  nonn-ànno  conosciuto, 
costui  co~lloro  senpre  starà  perduto. 

E  V  ang\i\olo  sa'  Michele  subitamente 
quel\l'\  anima  del  peccatore  prendia, 
co  molti  ang[i\oli  che  uenian  di  presente 
portorolla  in  cielo  e  fecionle  coupagnia, 
e  presentorolla  a  Christo  onipotente, 
alla  sua  madre  vergine  Maria; 


—    112   — 
132] 

28o  Partissi  il  Demon  presto  e  non  fa  resta 
con  un  gran  pianto  e  con  amare  strida 
per  la  uia  fortemente  si  molesta 
e  metteua  dolendosi  gran  grida. 
Giunse  al  inferno  e  fa  molta  tempesta, 

285      perchè  giustìtia  di  pace  lo  sfida. 
E  Sathanasso  sta  in  pene  disteso 
nel  fuoco  eterno  con  le  fiamme  acceso. 


280.  Partirsi.  —  281.  e  con  amare  grida. 


e  Jesu  Christo  queir  anima  abraccia 
e  fella  stare  dinanzi  alla  sua  facc{i\a. 

E  quel  Dimonio  falso  e  rinegato 
con  gran  furia  n'  andò  a  Setanasso, 
e-ss'i  gli  disse:  Lasso  a  me,  manco  nato  ! 
eh'  i'  ò  perduto  ogni  fatica  e  ogni  passo. 
Vn  peccatore  eh'  i'  mi  aveva  guadagniato 
V  ang\i\olo  Michele  me  i  à  rubato  e  casso. 
Setanasso  gli  rispose  e  disse: 
Egli  è  quel  angelo  che  del  cielo  ci  sconfisse. 

O  buona  gente  eh'  auete  ascoltato 
el  contasto  dell'  ang[i\olo  eh' i' u' ò  detto, 
sì  eh'  i'  priego  Iddio  glorificato 
e  sa'  Michele  ang\i\olo  benedetto 
che-cci  mandi  pacie  e  buono  stato, 
e  alla  fine  ci  conduca  con  diletto 
del  paradiso  in  quella  soma  grolla  ! 
Al  nostro  onore  è  detta  la  storia. 


—  113  — 

1331 
L'angelo  alhora  con  molto  feruore 
r  anima  a  Dio  menò  con  balli  e  canti, 

2fjo      gratie  rendendo  e  laude  al  saldatore; 
grande  allegrezza  fanno  tutti  e'  santi 
e  gì'  innocenti  canton  per  amore, 
angeli,  archangeli  e  per  tutti  quanti, 
e  Giesù  Ghristo  queir  anima  abraccia, 

293      e  falla  star  dinanzi  alla  sua  faccia. 

I34l 
Ciascun  peccator  si  rechi  a  memoria 
seruìre  a  Christo  con  ogni  potenza, 
acciò  che  1'  alma  sua  ne  uada  a  gloria 
quando  dal  corpo  farà  dipartenza. 
3oo      Chi  contro  al  Demon  uole  hauer  uittoria 
prenda  il  corpo  di  Christo  in  penitenza. 
Quel  bene  si  uol  far  constante  e  fiso 
chi  entrar  uol  nel  santo  paradiso. 

In  Firenze  per  Marco  Peri.  MDLVI.  FINIS. 


289.  menò  con  molti  canti.  —  292.  per  suo  amore.  — 
2o3.  Archangeli  insieme  tutti.  —  2()6.  Ogni  peccator 
rechisi.  —  ?oi.  De'  suoi  peccati  facci  penitenza.  — 
3o2.  E  col  ben' operar  dal  mal  diuiso  —  3o3.  Hauer à 
nel  fin  l'eterno  PARADISO. 


4^^ 


—  114  — 

Miraculum  beatae  Mariac  (i). 

Ad  iuJicium  quidam  in  visione  raptus  est,  qui 
pcccatorum  sarcina  gravabatur.  Et  ecce  Sathan  ad- 
fuit,  et  angclis  et  Dco  dixit  :  «  Nihil  in  hac  anima 
proprium  habetis,  scd  mei  prorsus  existit  dominii. 
Habco  enim  quoJdam  publicum  instrumentum.  » 
Cui  Dominus:  «  Ubinam  est  instrumentum  tuum?  » 
Et  ille;  «  Instrumentum  habco  quoi  tu  proprio  ore 
dictasti  et  perpetuum  duraturum  sanxisti.  Dixisti 
enim:  Qiiacunque  hora  comederitis  morte  morìc- 
viinì,  Cum  igitur  iste  sit  de  eorum  progenie  qui 
pomum  vjtitum  comederunt,  iure  ergo  proprii  in- 
strumcnti  mecum  in  iudicio  debet  mori.  »  Dixit 
autem  Dominus  homini  :  «  O  homo,  permictitur  tibi 
loqui.  »  lUc  autem  obmutuit.  Dixit  iterum  Dcmon: 
«  Mca  insuper  est  per  prescriptionem,  quia  cam 
iam  XXX  annis  possedi,  et  mihi  tamquam  servus 
proprius  obedivit.  »  Ai  hoc  ille  etiam  obmutuit. 
Movit  etiam  Sathan  tertiam  questioncm  dicens: 
«  Mea  omnino  est,  quia,  etsi  pauca  bona  fecit,  cius 
tamen  mala  incomparabiliter  vincunt  bona.  »  Do- 
minus autem  cito  contra  eam  profert  sententiam: 
eidem  octo  dierum  terminum  concessit,  ut  octavo 
die  coram  eo  comparerei  et  de  his  omnibus  rationem 


(i)  Cod.  Landau  n'  121  (e.  169  r.  -  170  r.),  del  sec.  XIV. 
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redderet.  Cum  igitur   a  facie  Domini  merens  ac 
tremens  abiret,  quidam  ei  obviavit  et  causam  tante 
tristitie  requisivit  ;  cumque  ei  omnia  per  ordinem  re- 
tulisset,  ait  ille:  «  Ne  timeas,  frater,  et  ne  formides, 
quia  de  primo  viriliter  te  iuvabo.  Cum  autem  ab  eo 
interrogaretur,  quo  nomine  vocaretur,  ait  :  «  Veritas 
vocor.  »  Postea  nihilominus  tristis  erat.  Cui  etiam 
quidam  alius  obviavit,  petcns  similiter  causam  tante 
tristitie  et  meroris;  et  illa  totam  causam  similiter 
exposuit.  At  ipse:  «  Ne  timeas,  te  iuvabo  de  secundo.» 
Et  pstiit  quo  nomine  vocaretur.  Cui  ille  :  «  lustitia 
vocor,  »  Die  vero  octavo,  ut  sibi  in  visione  videbatur, 
ad  iudicium  pervenit.  Et  diabolus  primam  questio- 
nem  obiecit.  Ad  quem  respondens,  Veritas  dixit: 
«  Duplicem  mortem  esse  novimus,  corporis  scilicct 
et  Gehenne.  Illud  ergo  instrumentum,  quod  tu,  De- 
mon,  prò  te  allegas,  non  loquitur  de  morte  Gehenne, 
sed  corporis,  Quod  quidem  manifestum  est  ex  hoc, 
quia,  cum  omnes  in  illa  sententia  includantur,  non 
tamcn  omnes  Gehenne  ignibus  moriuntur.  »  Tunc 
Demon  videns  quod  in  primo  succubuit,  secundum 
sibi  obiicere  cepit.  Sed  Justitia  affuit  et  prò  eo  talitcr 
respondit:  «  Licet  enim  eum  multis  possederis  annis 
servum  tuum,  tamcn  semper  tibi  contradixit  ratio, 
quia  semper  ipsa  ratio  murmuravit,  quia  tam  cru- 
deli tyranno  serviebat;  propter  quod  non  pacifice 
possedisti.  »  Ad  tertium  vero  neminem  habuit  adiu- 
torem,   dixitque  Dominus:  «  Afferatur  staterà,  et 
Ibona  et  mala  omnia  ponderentur!.  »  Veritas  tunc  et 
ustitia  illi  dixerunt  :  «  Ad  matrcm  misericordie,  que 
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iuxta  dominum  sedet,  tota  mente  recurre,  et  eam 
in  tuum  adiutorium  invocare  stude!  »  Quod  cum 
ille  fecisset,  beata  Maria  in  eius  adiutorium  venit 
et  super  stateram  ex  illa  parte,  ubi  erant  illa  pauca 
bona,  manum  apposuit.  Diabolus  autcm  ex  alia 
parte  trahcre  conabatur.  Sei  mater  Domini  preva- 
luit  et  peccatorem  liberavit.  Ille  autcm,  ad  se  re- 
diens,  vitam  suam  in  melius  mutavit  mcritis  matris 
Dei,  gloriose  Marie.  Ex  quo  excmplo  patet,  quam 
potens  sit  ipsa  beata  mater  misericordie  ad  liberan- 
dum  peccatorem  ab  eterna  dampnatione. 


^^ 


V. 


La  Vergine,  che,  come  abbiamo  veduto  nelle  pa- 
gine precedenti,  favoreggia,  e  con  assai  zelo,  la 
salvazione  delle  anime,  secondo  altre  leggende  la 
avrebbe  invece  dapprima  osteggiata  per  amor  del 
figliolo,  cui  voleva  impedire  di  farsi  vittima  inno- 
cente delle  colpe  dell'uomo.  Cosi  accanto  ai  contrasti 
esaminati  fin  qui  che  tutti  muovono  dal  grandioso 
concetto  del  sacrificio  spontaneo  di  Dio  incarnato, 
altri  ve  ne  hanno  che  s'inspirano  a  codesta  idea  più 
terrena  dell'amor  materno,  ai  quali  accenniamo  qui 
brevemente  solo  in  quanto  anch'essi,  ma  per  altra 
via,  riescono  allo  stesso  scopo,  cioè  alla  giustifica- 
zione dell'opera  del  Redentore.  Questa  infatti  vien 
difesa  da  Cristo  nel  sermone  De  passione  Domini 
di  fra  Gabriele  Bareleta  (i),  dove  s'imagina  che  la 
Vergine  alleghi  al  figlio  cinque  ragioni  che  dimo- 
strano illecita  la  passione  e  la  morte  di  lui;  alle 
quali  il  Salvatore  ne  oppone  altrettante  a  provare 
che  il  suo  sacrificio  è  necessario.  L'istessa  materia 


(i)  Sermones,  Brixiae,  1498,  I,  e.  119. 
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che qui  e  altrove  è  abbozzata  appena,  vediamo  svolta 
più  ampiamente  nel  Partimento  che  fece  Messer  lesu 
Cristo  la  sera  della  isfuobia  santa  per  andare  in  Je- 
rusalem  a  dover  esser  crocifixo  e  morto,  e  le  parole 
che  ebbe  con  la  Madre  sua  dolcissima;  (i)  e  ridotta 
perfino  in  forma  di  processo  in  altri  componimenti  (2). 
Finalmente  nella  Disputatio  inter  matrem  Crucifixi 
et  Crucem,  ricordata  da  Salimbene  (3),  che  la  dice 
scritta  da  Filippo  di  Grève  e  musicata  da  Arrigo 
Pisano,  la  Vergine  volge  i  rimproveri  al  crudele  stro- 
mento  della  passione  del  figlio,  e  la  croce  si  discolpa 
dimostrando  il  nobile  ufficio  cui  ella  ha  servito  :  anche 
questo  contrasto  si  radduce  dunque  facilmente  al 
concetto  medesimo  che  abbiamo  or  ora  ricordato. 


(i)  D'Ancona,  Origini  I,  186. 

(2)  Torraca,  Studi  di  storia  leti.  11^^.,  Livorno  1884. 
p.  39.  Lo  stesso  argomento  è  svolto  da  Jean  d'Abon- 
dance  nella  Passion  de  N,  S.  J.  C.  ;  d.  Julleville,  Le 
théàtre  comìque  Paris,  1886,  p.  qS  e  segg.;  K.  Hase, 
Das  geistliche  Schauspiel,  Leipzig,  i858,  p.  44. 

(3)  Mon.  Instar,  ad  prov.  Parm.  et  Placent.  per- 
tinentia  III,  p.  65.  V.  Poesie  religiose  del  secolo  XIV, 
Bologna,  1881;  Hauréau,  Poèmes  lat.  attribués  à 
St.  Bernard  nel  Journal  des  Savants,  1882,  p.  291 
e  seg.;  L.  Delisle,  Discours  prononcé  à  l'assemblèe 
generale  de  la  Soc.  de  l'Hist.  de  France.  Paris,  i885. 
p.  56.  Ne  esiste  anche  una  parafrasi  francese  :  v.  Daurel 
et  Beton,  chanson  de  geste  provengale,  pubi,  par 
P.  Meyer.  Paris,  i88o,  p.  LXXIII;  cf.  anche  Mone, 
Schauspiele  des  Mittelalters,  I,  p.  37. 


In  una  delle  redazioni  del  processo  satanesco  il  Re- 
dentore promette  al  Diavolo  che  gli  avrebbe  concesso 
da  ultimo  il  dominio  delle  anime  dei  reprobi.  E  la  pro- 
messa sarà  mantenuta  scrupolosamente  a  quel  che 
dicono  tantissime  scritture  sul  giudizio  universale; 
anzi  una  Predicatione,  (i)  che  può  chiudere  oppor- 
tunamente il  nostro  studio,  ci  rappresenta  come  que- 
st'  ultima  scena  accennata  nel  nostro  contrasto  non  è 
d'un  avvenire  troppo  lontano.  Secondo  il  capitolo  XX 
dell'Apocalisse  Satana  per  comandamento  di  Dio  fu 
incatenato  per  mille  anni;  ma  passati  questi  il  prin- 
cipe de' diavoli  chiamò  a  sé  i  compagni,  sotto  pena, 
se  non  venissero,  della  sua  «  disgrazia  »,  e  raccoltili: 
«  Fratelli  carissimi,  inimici  de  Dio  et  de  omne  bene 
operare,  —  incominciò  —  io  credia  essere  signore  in 
cielo  ».  Ma  Michele  mi  scacciò  dal  paradiso,  e,  peg- 
gio, dopo  la  venuta  di  Giovanni  Battista  e  del  Sal- 
vatore fui  privato  di  ogni  potestà.  Né  bastò,  che, 
credendomi  di  pigliare  l'anima  del  Crocifisso,  quella 
invece  «  pigliò  my  e  sì  me  legò;  de  la  qual  cosa  aio 
grande  dolore  ».  Però  Lucifero  chiede  consiglio  alla 
brigata.  Asmodeo  salendo  alla  ringhiera  esorta  il  re 
di  tutti  i  superbi  a  non  avere  paura,  e  si  offre  egli 
stesso  ad  andare  al  paradiso  per  impetrare  la  grazia 


(i)  È  intitolata:  Qiiesta  è  la  predicatione  del  tempo 
nel  quale  furono  sciolte  le  demonia.  Esiste  nel  cod. 
Magi.,  conventi  soppr.  A.  7.  888  (a  e.  2  e  segg.),  del 
secolo  XV. 
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della  libertà  pei  demoni  incatenati.  La  proposta  viene 
accolta,  e  Asmodeo,  arrivato  in  cielo,  grida:  «  0 
Portinaro!©  Portinaro!  —  San  Pietro,  quando  intese 
s\  gran  voce,  dixe  :  —r  Chi  diavolo  sera  quisto  che 
grida  cosi  forte?  —  Et  venendo  san  Pietro  alla  porta, 
ademandò  chi  era.  Respuse  Asmodeo:  —  Io  so' quel 
terribile  demonio  che  ocisi  septe  mariti  ad  Sarra. 
Et  se  non  farrai  la  mia  ambasciata,  io  terrò  modo  de 
darte  la  morte.  —  Quando  san  Pietro  odio  questo 
parlare,'  abe  paura  et  dixe:  —  Que  vòj?  —  Quello 
respuse  :  —  Io  so'  mandato  da  parte  de  quanti  dc- 
monia  piobero  da  celo.  Va  et  di'  ad  Jhesù  che  venga 
chi  da  mj!  cha  io  dentro  non  voglio  intrare,  per 
non  commactere  una  altra  fiata  col  angelo  Mi- 
chaele.  —  Et  dicendo  san  Pietro  ad  Jhesù  che  uno 
terribile  demonio  l'aspectava,  Jhesìi  respuse  :  —  Et 
que  mala  ventura  l'à  mandato?  —  Andò  Jhesù  alla 
porta,  dicendo:  —  Perchè  èi  venuto?  —  Quello  re- 
spuse: —  O  Jhesù,  ceco  per  misericordia,  non  vidi 
la  ingratitudine  che  regna  nel  mondo  ?  Non  vidi  li 
loro  peccati  ?  Apri  un  poco  l' occhi  de  la  iustitia  ! 
Se-Ili  aprerai,  tu  commandaraj  che  siano  sciolte  le 
demonia  legate.  —  Et  Ghristo  respuse  :  —  Mo  non 
è  tempo  de  iustitia,  ma  de  misericordia  !  —  Allora 
Asmodeo  allegò  la  scriptura,  dicendo:  —  Tempus 
faciendi,  Domine,  quoniam  dissipaverunt  iniqui  le- 
gem  tuam!  (i)  —  Et  odendo  Ghristo  che  la  sua 


(i)  Psal.  CXVIII,  126. 
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legge  era  dissipata,  aprio  l'occhi  della  iustitia,  et 
vedendo  la  ingratitudine  et  captività  del  mondo, 
gridò  all'angelo  sexto  che  sciogliexe  quattro  demonia, 
le  quale  erano  legate  nel  fiume  Eufrates.  Et  furono 
subito  sciolte  ».  (i) 

I  quattro  diavoli  liberi,  richiesti  che  avrebbero 
intrapreso  nel  mondo,  rispondono  l'uno  dopo  l'altro: 
Vehemoth  disseminerà  la  malizia  fra  la  gioventù  e 
la  con'uzione  negli  adulti;  Esterminatore  favorirà  le 
discordie  cittadine  coll'opera  di  due  suoi  «  famigli  », 
Gudfo  e  Ghibellino,  e  spargerà  dappertutto  il  mal- 
contento e  le  stragi;  B^lzebuth  propagherà  la  mi- 
scredenza e  le  eresie;  Mammona  istigherà  i  tiranni 
a  imporre  gravezze  ai  sudditi  e  farà  commettere 
ingiustizie  di  ogni  sorta.  Queste  intenzioni  vengono 
approvate  da  Lucifero  che  dà  la  sua  «  maledictione  » 
ai  quattro,  i  quali  partono  per  farsi  promotori  del- 
l' ultima  età  del  mondo,  che  «  principia  in  Onorio 
e  de' finire  in  Antechristo  ». 

Fr.  Roediger. 


{{)  Apocal.  IX,  i3-i5. 
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